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/ <^ <^ 

ILLVSTRISSIMO^^ 

» • - ^ 

SIGNORE, 

Sig. PadronCoUndlfst 

Otto l'ombra di 
V.5.Illuftrifs.fe 
n'efce alla lu- 
ce, rinouataFe- 
nice,^ prefence Operetta, 
per meglÌQ afficurarfi da 
"grArtiglinoioil di Critico 
mordente, e per confer- 
uarfi intatta dalle punture 
di maleuolo Momo, corre 
frcttolofa à pofarfi fotto il 
manto innocente di tal 

A 5 Ca- 
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Caualfere, che per meritò, ir 
e per virrù> in paragone To, 
del natio candore,hà fapu- fJi 
to approfittarfi del prò- *S. 
prio<decoro> accrefciuto ac< 
nel più degno Cardine, d Gi 
cui il Tcbro llempracon cH- 
.le candidirTme acque ar- ro^ 
genteo pauimento per al Gr 
Soleeccliflare qaei raggi, ^ic 
che à vifta degloftri fplen- 
didiflìmi delle Porpore f^j. 
più raffinare, e delle famo- 
le Thiare, conferuatc ncll* |jj 
Appogeo del Vaticano, 
affre tra i 1 corfo, per tante- 
fto dileguarfi vergognofo ^ ^ 
nell'onde, che formana 
(paLiofo; e vago Teatro à 

* • 

in- 
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ì riflem della nafcente Au- 
*rora, che però non farà di- 
fdiceuoleil vederla da V* 
'S. llluftfifs. benignamente \ 



accolta ,J fe è proprio d^* 
Grandi l'animar le fatiche 
.dt penna inuidiata con la- 
;ro indefclTa protettione. 
Gradifca in tanto la pie* 
ciolezxa dell'Opra, e dalla 
debolezza dello ftilercfti 
feruita dedurne il mólto 
<ifeGderio, che hanno di: 
:di protcftarfi m eterno • 

Cento li 24, Febraro i62o '^ 



Hirmilifs. DeirotiTs. & Obligatifs:^ 
Seniitoii. 
Gl ^\Accademici dell ^Auror^^ 

A4- Vid. ..iiWiu, 




Vìd. D. Io: Chi'vroft. yicccomes Poe* 

nitcntìariiis pio Eminciiiifiìmo , ac 
Heueiendiiritno Domino, D. Hicro- 
m'mo Card. Boncompa«»ao Aichicj 
pìfcopQ Bonon, & Pi ine. 



•fJemafKJatoltcùerfrcndifs, P. M.THo- 
. mar Mazza Inqui/ir. Gencrnlis Bono- 
tì'\£ViA. D. Caietaniis Spindia C^a"» 
iùicorS, Oficij, 
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I 






Argomento. 

T Pili a T^giìiA dì J?^- 
ma 5 effóndo 'vn A4o^ 
Bì'Q di crudeltà ^ da cui ne 
naccjue Tarquiym Superbo y 
frefe per antidoto delle [tic 
Tirannìe 'vn Uhidinofo ap" 
petìto di sfrcnatifiim.alafci'* 
tiia 'y onde ben fe le conuìene il 
^om,e di sfinge LafcìuayO di 
A^oftro biforme , Ella ^ ha» 
uendo trionfato del Guerriero 
Aureliano Principe 2{omanOy 
lafcìofsi difporre da fuoi ìnn- 
m.wi penficri a calpejlarlo^ 

A 5 oh 
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oltraggiarla y e farlo diuorate 
dalle fiere; ma perche il fnff 
feruerfo genio inclinaua alk 
sfrenate 'voglie del fenfo^tan- 
to s' inuoglio nelle 'vaghezjie 
di Floroy pure Principe 
mano 5 e di Domi^ia pure fi' 
jflia d'Aureliano ycl^c preuU' 
lendaT ingordigia del fnfo^ 
al tirannico ardore ; finaU 
mente re fi a inuendicata con 
Aureliano^ e fchemira dal 
proprio lihinof ) Amore ; che è 
ài à^ftntta deli * Ofera. 



Lori eie Lettore^ 



s 



E t'incontraraf nelle 
parole Deità, Fato, 
Deftino, Sorte, &: altre fi- 
mili; Sappi, che chi IcriC^ 
fe hà fentimenti di buon 
Cbriftiano , & è nemico a- 
cerriiiTO alla Scuola degl" 
Etnici . Riceuile dunque 
in buon fenfb, e confiderà, 
che il tutto fi dice per pura 
abbellimento, c fcherto 
dell'Arte • 



A S IN- 



INTERLOCVTORI. 



TVlIh Regina di Roma, 
Seiìo Tarqiiinio Tho fì(;!ìo . 
Aureliano Principe Roman«u 
Domizia fila fiijlia» 
^ loro Principe Romano. 
Cur^Ja Vecdiia di Coite. 
Gerilbo Pai;» io di Tarqiiinio , 
Eco. 

' r J che non pa riauo. 
Soldati. } 

MVTAZIONI. 

CAhinctti Rc£j^ì. 
Cori ile conTorrc.' 
Kcf^ffia con Trona 
loi^qieferrene con fciT^gHo 
di Fiere in loncanaazo» 
Selua, ò Bofco . 
Bagni deliziofi. 
Giardino con fotterrancai 
Sala Rc^oia, 



AT- 



ATTO PRIMO- 




SCENA PRIMA. 



Cabinet ti Reggi , 



Tullia apfòggi<^ta ad vn Tauolìno in at* 
to di f tu fare , T. quinto ^ 

Taì-q^ Cy'l^^,0ÈS&Mi Enitrice Regina > 

quii atra nube di 
fconcertati penfie-» 
ri turba il ft^rena 
del voftro ciglio ? 
forfè lò brando 
ìnfolentiro del temerario Aureliano 
fa guerra al vòftro ripofb ? non vi 
turbate Regina 3 {ono inuincibili le 
Deità ; anzi taThora il Cielo d' attu- 
micate ombre i lucidi'Piropi ricopre 
per farli apparire magoiorm,^n:e ali* 
occhio terreno raffinante fp'endenti \ 
la diflolutezza d^ vnfudditO;, forza 
non ha baftanredi coiKuIcar Tauue- 
dutezza di si prudente Signora ^ ca- 
drà rinde^no^ e al voftrofcno rea- 
le tribyraranne la porpora col prò* 
prio fang'te 3 e lèdi Roma premen- 
do il Reo;i^io foglio (àggiamcnre cin- 
gete l'ofl:ro,mane;^o iatti lò fcettro y e 
foftenete la Corona; fugaieteanco 
coraggiofa quell ' afprp cordoglio ^ 

che 



che fintalimtico ogn'hor penante- 
• vi rende . 

THlltada ynamana tU'l poggio della fi» 
, d(-*yt fiygendo infuriata dice. 

Tul Vii nibjllo ? vn l'acrile a» ? vn* Em- 
pio?^ n tjadtrofc t vincerà Tullia ( ah 
che la vince Ainirc> 

Ttfr^.Rjjaina n»>n vi turbate; farà la và^ 
lira dclha, anco al difpetto delle fa- 
laniM nemiche ,eca>la,e trionninre.Sò 
non p.iticm.-' rete djl ribelle Aurelia- 
no il bJlico fiat»ore. Vincerà Tul- 
lia . 

Titl ( Ah che la vince Amore ) fi:;lio è 
of^efa incompatibile l'aJfdncrT d*vn 
Tiranno j tropiK) duro p <> m*- 
sni^ombra la Memej l'efirr donna-mi 
Jeu.i l'ardire , & incarena quelle po- 
renze , che vindici ne ri portircl^bcvo 
delie nemiche fchiei e o*;»!. il crion- 

T.7r^.PlauULiii ivcL'ina , econfolateui ; 
hauete minifln fedeli die lò brando 
i/npnsneranno renaci ,e/ftu«gendo 
gì' infuhi , incontreranno Virorie^ 
Animo Reo mandato bando al dolore^ 
vi neerà Tullia , 

X»/^ Ah che la vince Afuorc.> 



scr- 



S C E N A II, 

Cur^a ,e li fudetti^ 

Cift.ry Egina, eccomi felice apporta- 

1 iv ti'ice delle voftre glorie. 

TuL Tofto fcopri Teaento ^ le mi brami 
Regina. 

Cwr.Porto appliufi feftiiii. 

r^^r//. Non dar pena maggióre aUa Ge- 
nitrice dolente. 

Tuli. lì fembiantegiiiliiio fammi prefa- 
era di 1 or iofo trionfo , amira Ciirzta 
Simiii!, lena il dolor dal labbro mio 
tremante : Rechi miouaconqiiifta?(ò 

t nono Amante ) 

Cur. Sono cadute fconfit e in mezzo 
al Campo cjuelle fchieie , che vi tur- 
banano il ripofo. Or sì,che VOiìc in- 
degno purga fri catene il proprio ar- 
ri ire y già reftò prigioniero , 

Tuil Aiifeliano > 

T^arq. Il Primo capo de ridra ribellali- 

Crt:^: L'Emjno fellone SI ^ 

2:141 L Parti ò figlio , e fi che mbreue^ 
s^aflicu ri quell'empio , vò farne mil- 
fe ftraggif troppo sMnoltra Tarditez^* 



pi — 
più pofTente Core . 



ATTO 

Aitcrrar,annicntar vn Traditore. 
r-Try.T-flfcrqtiiiò vaftri cenni; Mia Ke^ji- 
nadilctta Geni:rice ^ lieta ben tolto 
vcd:etc lé vep.dLHte nell'Empio; di 
voce felliii.i , vò rimbombi il Campi- 
- ♦loglio , e in r.n d« Roma le più fiori- 
te porre , iìiauno al tradi:or nuiuis 
di maita , 

SCENA ni; 

Cur ry E^^ilia v'è <.V' ■ ■ v 

Tmì L\. Spiegami lo." 

c wr.Mà prima voglio mi promettiate Tà 

bi'ona mano , perche non è il doiieic 

l'aflaticarc in van per non godere, 
TKi7.Haiirai ciò che brami, 
6;«y lo-n^i voj^lio brame , voglio (Jena- 

ii,cì>oi. . . » 
r«i/.Haiira! denari ^haurai gemme, ha- 

iiraili IViJtti Eoi . 
^*r.Ehconquefte voftre promefT-, li 

non mi và troppo; non Ih pctc YOÌ,chc 

la fatica ricerca premio . 
Cri»//.Sbri<»arai prcUo, e non ti dilunf^ac 
. in ciance . ' 
£ur. Orsù non vivo pKt tener in pena j 

^ià fapere la forprcià d*Aiirelian'>',e 

con quello vi è prigioniero vn Gar- 
: zonccllofi ;>r ' ■ ,\ e pulito, che 
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dofh^tznto ero tentata da quella sfac- 
ciate! la della lafciuiajporta nel crine 
il Tago, hanealocchi le /Ielle ^ hi 
di corallo il labbro, fon perle i denti , 
e le ?;uancie alabaftro, rapprefèntano 
ìè Ciglia vn Arco baleno , è si fnello, 
e galante , che delle Pietre ancor crq^- 
do Zìa amante . t. 
T/iZ/.Tutto va bene , ivi oiie fi troiia^oiic 

lèà 5 oue ripofa; 
Cu}\Stà in ^remboalTidea delle bellez- 
ze 3 perche'^é tutto Amore; ripofa nel 
fuoco ideale deiraff^tto perche é tut- 
to Core : Eh Sio;nora : vi vuol altro , 
che dire oue fi troija, oue ftà 3 oae rt* 
pofa 3 fé folle buona Cacciatrice. Dia- 
na nouella vi porterefte la Luna fo- 
prail i?apo, per riiuieaire i 
non si tu preda d'Amore ^ quando li 
batte la ritirata- orsù Via vi voglio 
confblare j Ma prima ditemi vi ricor- 
darete poi della voftra Curzia^ di 
quella Curzia /ch\i Tuoi giorni fiipe^ 
raua in vaghezza i Narciìi^adombra- 
iia le Flore? Ohfentite, il nome di 
quefto Garzone è Floro , 
T«/. Floro? forfè farà quel nume, che 
preferua , e mantiene di quella Reg- 
gia le deliziofc Terme . 
Cur^'E d'c/fo appunto , ma ben non Tin- 
tendete;E vn Floro, diedi Bellona 
ammollirebbe TArmi , 

( Pria di vederlo ^ oh Dio fento pie-i 




«ondaci 

me? volo *" ™ '°' '«'CIO, e poi 
J**^. Dico che Tei „„2Ìftf^ 

SCENA IV. 

'^i.'^aci.puie o Tullia J 
viui 



viui lieta Regnante , che fc Io fcctirO 
hebbe il latte dal Cielo, potrai ben 
tu per la via lattea de piaceri feguir 
Torme d* Amore . ^ 



SCENA 



ThUU y Cur^^a ; Gerllho , che conduce 

Tiferò in catene , 

CeY.r^Vt&o Gentil Giovinetto cadde 
trofeo dei h mia fpada , onde 
à voi mia Re^nia come luddito fidi) 
Io prefènto fra le catene auiiolto. 

.3r«/. (Oh Dei che volto > 

Ger.OId , che più fi Carda ? cingafi que- 
ftocapo di Dellicofo alloro ^ fono il 
Marte di Roma. 

TuL.E chi Tei tii fri congiurati , che te- 
merario mouefti guerra al mio Dia- 
dema Reale ? 

Tla, Son qual mi vedi > Arte li\ di tu^ 
Rei^gia 5 che la mia fpada vltricede- 
ticteìTe li mio braccióinulla curo perà 
Je rtraogi ,e Tonte. 

Gioiie ha nel Ciglio J / 

^»^.( Ha il (àtrittario iii fronte) 

Tio. Non creder già folle Regnante, che 
Floioper viltà preda fi^ del nemico 
latino. 

ir^/.Floro t'appelli? 

I filo enne figura yh laberinco d V 



IO . Gerilbo ? 

«f»- Eccoci Si«fwra^ 

eiaiallc guardie il VtU 
cliefia ciiftodita entro 
ciqiiefta Rcggia,int.into placati geir 
ti! Garzone , raflerciia [«ire il ciglio» 
«he foifi haurài per ce faùorciioleil 
Penino, anco il lo?. Ho Romatw <ì 
miru^ar Io f<ié«',no , è ai Gcrillwle- 
!:a!i lofio dai piede le ritorte . 

Jt/«. ( AhchercnzaDaiiiÌ2Ìa io Dndi 
Morte ; 

!7 * A Deponi pur feftofoog.n mù noio- 
fo pen/ìeio 5 a primi s^iiarai m'inca- 
tenò il tuo merito, e b^n desnorfi 
oiie/fa Kcci?ia /ò ricono/coi^; tù pri>- 
ci ente , chctorft predato altra preda 
jv. ;.; ^.-^'i' I o Godrai . 
(1 10 di fi bel Sole ai"R.;i . ) 

S C B N A VI. 
Ciri Ibi , Cur\ni , t Fiero j » foLd'atì , 

(~\ f- ì Guerrieri cufl'vitte coinu, 
V-X Mon pauemar anv. > rrcdrce 
i.' !iio belio nrandifllmi; . -\)/*''^ 
•Cki*. Oh belliflimo i^f<)r{no, voi mi Ìlin- 
brate àpi'mi iaccia vn \ 
C'upfd ) aimjtp ,!"vn yoft. • - .uiuj 
P io If^'i'.e può dar a chi le \''<^ 
toaipaitc , c j>on fVà ce])pi vnn 

in 
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'Tlcr, ( Ah 3 che il mio Cor (olo Doml-^ 
zia adora; '\ 
tur. Voi ^ che fere bello ^ garbai o^ puli- 
to 3 non fare torto alla voftra ^arbitu-* ■ 

. Cline ^ anch'io vn tempo feci li rici^- 
fa y quando nelle ^^ùancie porrauo 
le rofe , e nel feno liofpicauano i «i-** 
gli 3 ma penrita fra poco fiimai fol- 
lia lafciar ^Tinfeiti ^ e infterilire il 

' mio Giardino inculto • Caro il mioi 

- babolo pigliate il mio configlio , fen 
vecchiaie parlo da fènno , nòr il mio 
crine d^avgento careggia con Tondev. 

. onde mi potete fH mar per incofl'ant<?;. 

: in amore però \ perche Y Arciernon 

► tocca vecchia rugolà^ e fenza dien- 
ti in bocca, Coflante però mi prc- 

>gio à dinifar d^'Arripre j nella llia fco-: 
ia fui fatta Mr.eftra \ Hò je j'egp- 
Je in pugno 3 e' I verbo attiuo tal* 
ora sòaccopj>iar jcpn \\ p.^ifTiiig^ co-i 
nofco r adiettiuo ^ ed il fuo ma!- 
rifana il coiiiimriuq ^ prendete il 
liiio motiuo ; Amare chi v'adora^ 

,ch' ham-ete libertà^ricchez^ieancora^. 
't\Lor. ( Ah che ilmio Cor fclo Domìzia 

r adora . ) 
Chì\ Siete di fa/ìb 3 ò di ftucco 3 poter 
del Mondo vna Regina . che in vece 
fiel rieore3 tutta, clemente v* acct>- 
jTlie3 tuttaluoco auuampa iperil vo- 
Jftrgbellp. evoiingrstg non volete 
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corrifpondere Cerifo notici lo , a fi | 
compita Aurora ? ' 
fio. ( Ah che il mio Cor folo Domizia 
adora.) 

Cwr. Ditemi in corrcf a fiete muto , o 
■fate ii Cciocco ? fenritc , forfè vi pen- 
tirete della voftra oftinazionc; così 
insisto vi dimoftraie , e fcortefe , a 
chi tutta cortefia fomminiftra atti di 
|;Tatiindine;pcrfido,disleale,in«rato; 
Moftro dej^no di praticar le pecore 
non altrimenti degno di riceuerila« 
uori dalla fortuna. 

JU. Siete troppo importuna , 

Ct*r. Ah caro ilmionarcrfò . Deh !a- 
fciatc il rigore j ììorsii men vado: 
approfittateui delle mie parole , pct- 
che molto vi giouaranno. farte. 

/Ve»- .Vanne, che'l Ciel ti dia crudo Mlh 

- ianno , 

SCENA VIV 

t/cr] QVentui-ato Giicrncro; Floro in-. 
O felice, eccoti fi'j>olto /tcH* <>•*• 
diolà prigione di quella Resgia ^ che 
' centro impomin<ì rncchiude in sé^ 
■ ftéflà vn moftro fiiperbo , xna fiera 
• U/ciua . Tù che ne Campi di Marte 
-^i«e volte infanouinafh" fi fèrro nel 
pingue oftile^ c ccrraggrofo al f«a 

crine 



" crine cingefn* be*IIico alloro l'ora di 
. femina imbelle fchiauo né u ft sfoi-- 
fiunato mio Core , .commiliro timi 
. xlifcan ; è invaile il duolo è ve- 
ro 3 Ma per DomJ3ii<i loia 1 miei.fenfi 
\ niap^iore prouano il crucco?; 
^..iiTasiéla meta de miei perfieri^ 
il tipo delle mie hamme , il centro de 
, miei affetti ; penfieri di Regina va- 
rdano altronae; è proprio <le Bruti 
: l'amar beltà per fattoUar il fenfò; 
-Amo Domizia ^ perche da quella ap- 
pre/ì il modo d 'Idolatrar beltade; ra- 
re fono al Mondole I iicrezie ; sfog- 
gi pure m'incontro nelle MefTaline; 
pure non pauento le lufinghe , (bl 
Coftanza valera àfchernirmi, e qui 
v:fepolto vino piangerò mie fciagu- 
- re, edinfieme mitigherò iJ tormento 
: con la iperanza di riuedere anco vn 
r giorno quel ogcretto. 

Per cui viuo in dolor hilc uccia il 
petto • 

] SCENA Vili. 

Cortile con Torre nella Reggia ^ 

4 

p«et. |-vOmizia oue t'aggiri ^ oire ti 
f guida il faretrato Amore ?la- 

fci; ilPiìdrencI Campo per non n i- 

uer 
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. «er lontana dn!J* adorato Floro ? ci 
già irà le catene fe n è ila prig ion icro; 
aJtro ci viiole , che la traccia per re-' 
dime re vn Amante f5crduto j Wi- 
fei-a Domizia. Ecromi Arianna si ; 
nià Igratiata , che prctei^J^ r^^u^j^. 
linto di mie fciagiire rinuenire ii -r* 
feo adorato , altro di certo noi 
hò , die d* incontrar la Mone , 
Cerconi perche temo che l'Empia 
Tullia donna altera, e lafciua , qiial 
nouaCrcufa il mio Giafon m* in- 
uole. Geiofia mi tormenta , Amor 
jnifpinge. Se dormo, anco nel fo- 
£;no prono del Cieco Nume l' inccf- 
ìante tirannia ; fe veglio dure fon le 
yigilie,s'aliro non mrfbmminiftrano 
che Ibfpetti di tradimento . Ne ti ftu- 
yire ò Floro , fc à pena veduto t' a- 
jnai , j>erche Amore iftanianeamcnte 
operando co* 1 fuoco di ftmpatico 
fgiuirdo mi coHrinfe ad amarti. Gii 
per amare è bafìantc efièr donna, 
incalorifcc per noi qucfto affetto , 
Spimta da voi quefto nóile, 
aflbciato per nanna alla noftra nu- 
inanità, fafli irreparabile per di i non 
c di fiflò . Stà egli carattcnzato nel 
l>ii\ imrinfcco dell'animo per farfi 
jcgocre da chi l'or fi ù più Cieco . E* 
ynìaberinto così ben inte iodici Ge- 
nio, che fol per prat: icario baila ioìo 
«il'ej: viuo j atxà che al cenno d i vk>* 

lente 
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lente affetto lianno il moto i Metalli, < ^ '2^ 
i vegetabili! il fcnfo. Alla fpf^di 
ben compcfto lèmbiante feionfì va- 
ghe qiielle pupille , che feppero pre- 
cipitarmi allelirame del bello , inuo- 
oliarmi alla concupifcenza del buo» 
no . Cade Domizia à colpi "disi po- 
tente ardore. Ad inuogliarmi dell* 
vno mi coftrinfe natura: airoflequio 
de £j l'altri mi fofpinfe ragione . Qui 
venni (e vero)pèr fìncerar il mio ani-* 
mOjperriuederil mio bene 5 Màto-- 
ilo ne fcorgo ch'Amore m'accrelce 
con le mie pene i fofpettij <;ià rifoluo 
partire,. ? come fiolia d'Aureliano- 
fuperarìe violenze c\' Amore , e traf- 
portandomi al Campo guerriero , Cor 
non potei vagheggiare il mio'. Ploro, 
almeno far conofcere al Mondo , che 
sa Dcmizia'anco fotto petto muliebre 
feibar forza , e valore d' intrepida 
ouerrierci anzi vn fpirto guerriero 
velare occorrendo con vn petto dì 
ferro . Sa farfì ancor feguacc della 
fcuola di Marte . Rarfinafe ceri il do- 
rato crine le bafle fpoglie d'vn'Elmo. 
Ricolmare il terreno con tenera mano 
di fanguinofo terrore i e con bellica 
forte *" 
Sopra gì* Archi à Nqiiici inuiar la 

morte • 

f 



_ S C E N Ai IX. 

^urtlUno daiUTorre ìndtttd» ftrth 

p$mi^U , I 

D»m. Ahimé qual voce infaufta con 
non inte& forza mi trafigge quell* 
Alma? 

jf^. Domizìa ? 

X>«j».0 Stelle , ò Dei quella voce mi 
fembra nella vicina Torre j al cerco 
quelli c Floro, 

Um. Figlia, Domizìa ? 

Dom. Fijjlia? « Ciel chcafcolto? 

yiu.Déì volgi almeno vn (guardo al 
tuo diletto Padre; fi x/^'j * ytdeil 

' Tadt e. . i ^ x 

P»m. Che vcp.gio , ò Dei f Sig. voi pri« 
. gioniero, e come ? 

U». Deue Aureliano da quello Ciel ne- 
mico fatto berfagl io della forceJ'aure 
imprigionate ; così vuole il Deft ino; 
ConfoTati pure , ©figlia , che la vi Iti 
del mio fpirito non l"è cadere il Pa- 
dre; mia ilniUra fortuxuquiui m' in- 
dMflè. 

Dom. O Barbari , Tiranni ; Chi tramutò 
\. gi'j^llofi in funefticiprcflì ? ecomc^ 
' e quando i di vincitor (ci.vinto? 
^m. Variò cosi la forte in vn' iftante, 
clic d'iroprouifo ad vn girar di Sole, 

«- 
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'éadei vittima piioionicra di quefta 
Sfinge lafciiia con Floro, à cui già ly. 
Fato ti voleiia Tua fpofa. h 
Dom. ( Perfidi {fimi Dei ) priua del Pa» 
dre, e de ir amato Floro, iaffa ancor 
vino ? 

ili». Taci , che à qiiefta parte or viene 
vno ftuolo d' armaci con le fpade alU 
itnano. 

V*m, Mi ritiro in dilparte; q càCo flranoi 

S C E N A X. 

Ce ri Ilo con le Guardie I{f^U , e tornirà 

in d,iffar$€ , 

tj/r. j^Ià Soldati ; per commanda* 

del la Rei^g ia Maeftà del la pa- 
tente Tullia n'cfca alla luce il prigio* 
niero Aureliano. 

I>À la chiane della Trigif^ne alle Guardie,, 
the Iranno à fcdreerar Aureliane. 

Vom. Cieli , che lia ? Molto fai fe relìfti 
anima mia. da, fatte. ^ 

Cer. Tullia par che nel feno habbia il 
fuoco di fdegnoj tutta furia, e fpaucn* 
to con tanto rigore m' impofe , che li 
conducein auanti queiio Principe 
fuenturato y ch\ìo credo certo habbi* 
cangiato il cuor di Donnea in quella 
di rpietatifllma Tigre . freme d'ira^ 
e furore, fulmina con li fguardi ; da 
l'ira d'vna Donna il Cicl mi guardi^ 





Dtm. Ah fòrte cruda, e i ia ; Molto fai fc 
- refìfti anima mia . da, parte. 

Ccr. Vna Donna (Hegnara, è pegc'o^^cl- 

♦ lo lèdTj Dianolo , e le non la placat 
1<H. . ; . . credete pure ch'è impoflìbi- 

ieil fatcllar beflia aflamata ; Io però 
non la vo^lio con le Dolane j vadana 
pure alla mal' ora ; Sde;;no di Don- 
na ; c l'ille/ìo , ciie dire Eumenidc 
. fj)tetata> orrenda Stille , MoUroinfa-» 
Tiabile , e irsoibo pefh' lenti Almo, ha il 
veleno lic^rocchi, il Cancro in apo, 
c*i Capiicorno in feno, 

SCENA XI. 

UfMr«//«^« condotto dalle Guardie fuori 

• dell'* Tnre Vomi-^ia che lo/iti offtr- 

ttando in diffarte,e Gerilbo , 

j/f*. "p Cco il niifero Aureliano tradì- 
C/ to dalle Scelle , fchcrnito dal 

Cislojvilipefo dal Fato. 
Cer. Taci lingua biip-iarda , raftVenati 

traditore, tronca gì* in (ani accenti, e 

voi Soldati conducete il fellone ali* 

eccelia Ke^^gia. 
Vom. Ancor mi fermo? T)a parte. 
*ff«. Empio Minilèro d'vn'Fcatc inde- 
► ^na , d'vna Frine laftiiia , effeciitoi- 

infame , venósi , che nulla teme vn 

Principe indcgriamcuie oltraggiato 

fla ipietata Regina, 
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V 'of». Non poflopiù contenermi . Empi 
doue trahete ? 

TlomirU fi fa auautt^ fev allracdar U 
Vadre , e yicn imp èdita da Gerilho , 

C r. Scoftnti temeraria. 

Vcrt. Mia fperanza , mia vita ^ oh CicbV 

0 J>ci! 

Ctr. Che pretendi, che cerclii? brami aii^j 

cor tu hi morte ? 
Tom . Deh fé pietà .... ì 
Cer. Ammutirci, 
pow. Almeno lafcia . ' . . 
Ger, Non più . Soldati conducete queftò 

1 latin rubello entro la Reggia, 
Dom, Aureliano. 

jl»-. Cor mio. 

ì)om. Tu parti ? - r 

i/<». Sì refta mio bene iddio. 

SCENA XII, 

\ Domi a. f ila , 

< » 

DOmizìa à gì' inganni; hai il Padre, 
e Io fpofo in man vorace , t* obliga 
• rvno per legge di natura, Taltro pei* 
forza d'Amore. Std in tuo petto Io 
iCrutinar Chimere , altro /lon ci vuo- 
le , che ftabile rifbluzione. Se ac* 
qiiifti il Padre haurai fchernito le foU 
Jie di fuperba Regina , Se liberi Flo- 
ro giungerai à quel talamo percuì 
proùi r incelTante Martore, Ànima 
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I>om'tzh . Wà folle , che vaneopk»? 
chepenfò ? ci vuol altro che vn'cordi 
Donna à liberar Halle tirannide il Pa- 
dre,à rihaiier dalle mani d* vna Circe 
il mio Floro. Dura fatalità] dotier 
nel pili intimo de! cuore prouar le 
jjnnttne d'appaflfìonato cordoglio , e 

** qiiafi difperata non incontrar confor- 
to; doiier rtar fèpolta nelI*AuelIo del 
dolore, ne fapcr rinuenir l'afflizione^ 
li dolore mi traffioge mentre mi (bor- 
go priua delle più prei^iate «emme, 

C e difperata deliro , fé poi confiderò 
d'eflcr prìtia per fèmpre del Padre, e 
di Floro, di Floro, e del Padre Pian- 
go il Padre, perche mi diede Teflèrt, 
commifcro Floro , pci^che dac|uelIo 
fperaijo la vita . Mifera condizione 
di Donna sfortunata ; pare però che il 
core mi predica fortunati gl'euenti. 
11 tentare la frode in cafò tale forfc 
porrà colpire à fauor depl'auinti. Vò 
portarmi alla Feggia , c con foolio 
fallace, vò col ferro alla mano vindi* 
car nell'indegna gl'oltraggi del Pa*^ 
dre, le paflìonìdi Floro. Siami fede- 
Jc ò fòrte; Tullia proui U filce or, or 
ili morte; 



SCE- 
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^cgg'* Trono ♦ 

Tullia ^Anrelianè imMtenat^y Itdt^Htni^i 
^ eCir$lb§^ 

TiclL^ lì efebei Iato cacfeftì Aurefian^ 
VJ indegno ^ purgarai si fra Aire 
catene ogni tuo ardito or^oglio^à tal 
fine giungono i ribelli^ a quel nona 
i cui niouertiguena hor fbggionato^ 
vittima in breue farai; Sema d* efem* 
pio a poiìeri Fa tua piinita temerità . 
O là f Jt font a federe .) collocate , q 
Soldati fottoil mio pie Reoale il rP 
belle ^ che voglio calpeftarlo anco 
snl Trono. 
Tar, Ben degno honor inuero ; ah s* io 
< doueflì le fue colpe punire. - 
Eccone alfe tue piante chi già prò* 
f^rò s^rimperi^ 
Tuli. Con fortunata pianta y premo ^ e 
^' catpéftonra di quel fato, cheàquè-» 
- * fta Resiria infolentiua auuerfo. 

ai da far con me Cacctnandù 

Yt^lL Aureliano? oue fono gì* armati^ 
oue fon quelle fpadech^abbagliauano 
g Tocchi al mio rigore ? parla , di te»* 
inerai io ; pietà per te non vi farà gid 
rnai^ cadrai temerario à quefto Trono 
' B 4 vitti- . 
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vittimi jnciegn.i , mà ; pria che morte j 
apiij} wrco alb fiicc voglio di \ iti 
formarne fcempio. 
y^r. A i Romani Tifci Terna d' efein» 
pio . 

)Jm. Koirtemo nò Tefifone Coronata! \ 
tuoi oltraggi , calpefta pur il cnpo 
ombra di Dite, ch'io mai ti cederò. 
Sì temerario ? 

y^rr. Si fiero, e baldaiuofo parla vn vin- 
to, vn dcprcffo? 

SCENA XIV. 
Cm-^Hft fafradttti, 

' 1? Eqina vna Donzella graiiofà 
tv vi vorrebbe parlare , c sìoa- 
Jante , e compita , die prima chiede 
baciami il Rej^io piede. : 
ar«//. Venga alla riuerita Incedei noftro 
*c Scettro ; e qiiefto indegno fi conduca 
fra le Numidiche Fere collà paj^iU 
fellone la pena del filo fallo. t 
Morirò sì furia incerata , e per far-» 
ti eterna guerra anco in ombra ritor- 
narò ad ipuadere quel Scettro,chc in^ 
degnamente raancgoi. 
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S CE N A X V, • ^ 

I 



Vomi'j^a, condotta da Cnn^^ia^ Tullia ^ 

e GfrUbo^ 



P^^^^.V^ Cco^ tuoi piedi Reali Impe* 

1^ rZi rantc Rei^ina vna Donzella 
con groflequij siV 1 labro . 

Tar. ( Che fcmbianza diuina? ) 

Cer. ( Qwi cortei ! che pretende ? 

Tuli. (Cfii (èij parhj che chiedi? ) 

pam. Concedemi Signora , che à te Colà 
reiieli le tramate con^iiire^ non a tut- 
ti deuono palefarli le geioJde d\iì 
Regno. ^ 

Tay. ( Porta negl'ocelli i flrali del farc^ 
trato Arciero.) 

T^IL Si ritiri ciafcuno; narrami Gioui- 
. netu i così fecondi fono i Capi dell/^ 
Idia ? 

T^y. ( Qui m i fermo in difparte. 
Cut. ( Io qui m*afcondo. ) 

Qer. ( Parto , e vado à celarmi air altrf 
\ Mondo . } 

? 

SCENA XVI. . i 

Tullia^ e Dom:^taj ( Tarquinìo, Ckr^4j 
€ GeriLbo in di [parte , ) 

Tnll, ( j LCore mi predice douer iti 
A br^iepiieparar noue ftra^) 

B 1 difiimV 



^4 ^ T T 6 

dimmi nobii ancella > ^ià flamo fole, 
cnon vecchie* a fcolti; qiial mociuo 
t^indufle à huellarmi fola? quali gra- 
fie incontrafti da quefta Reggia^ che 
sì gelofa t'adopri ? Dimmi il tuo no- 
me, acciò con eflfetti pofla meglio cor-^ i 

• * rifponder à moi grazìofi affetti . 
Uo/n. Non puògionaruiii nome > ò fc>- 

urana Resinarne men cercar dourefte 
quali grazie rapporti da qiieita Reg- 
eia.vna Donzelìa, ch'altro cl.ma paP 
jeggia: voi ben fapete , die ad inco^ 
•nito oggetto non tribiitaft;; orazie^ 

• iblo cercar vi lice ciò eh* opprimer vi 
^ pHÒ, fami felice. 

Tjtli. Ben diceflii hor dimmi, chi fàbrì- 

cò cono iure contro il Rea 1 Diadema? 
Vtm. Vn fuddito de prù fidi, de più cari, 

de più faiioriti di Corte» 
IfhU, Oh Ciel eh*afcoko? Tanto s*a- 

mnza rinfolenza deTiidditi?tantoar- 

difce vn federato miniAvoJ 
Po»», tanto vi bafti. 

loperqiieftonon ibn fòdisfattaj? 

»alelàmi il traditore, fciiopri il ribeU 

T»»u. O <jueffo nò; baff ani Tamnlo > per 
isfiiggn rinfalco. ^ ^ 

Vt*l( O fcuopi 1 il deTiiTqnente , ò com- 
poniti y>rigionÌera. 

J>ttt. Buono; per far piacere il difptace-^ 

"r re incontio.Mia Regina compatitemi^ 
late ciò che v*3ggrada^altro da me no 

il 
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'. fìprete; folo vi dico di'é xìCoxlo nou# 
*f nibello in Campidoglio. 
Cu r. (' Preuedo qua Iche i mb rog I io . ) 
^uU. Senti cara i Se mi palefì il tutto ti 
. voglio à parte in quefto Reggio Tro- 
no. 

Dow. Nafcondo qiieflo foglio il Sicario, 

che fi va difponédo à prillami di vita 
. Cielo porgimi aita } U da il f oglU^ ^ 
TuLL Dunque da quefto foglio rinueni- 

lò il rubello^in fuddito ùealevn lant* 

ardir $*aduna> 
P#»F. S? (èqiiefti it tempo> afllftami 

Fortuna. ) 
T«r. ( Pofe Febo in quel volto il fiio Icf 

reno. ) 
y»//. leggo la carta, 
Dom. Er io ti {qitarcio il feno ( fe gl* 45» 

uenta col ferro per yccidtrla. \ 
Tar FertPa^ 

^er. Iniqua, che tenti ? ( Ta ferma. >. 

TmU. Ab fcelerata , indegna ; così con 
fìnto foglio ardifcì i tradimenti^e chi 
fi mofTe à tentar la mia tnórtc? ' 

J)om- Giufta ragion ( tù. mi tradifli h 
forte. > 

Tuli. Sia fra le Fiere condotta , mi ne 

goda il meritato caftigo .. O la . , . 
Tar. Genitrice Regina frenate vi pi'^ò- 
rin:ernatc paflSònf deiranima non 
v'inganni la gonna j e»!* è vn Garzo- 
è Celiò figlio d'Aureliano. 
Celfo? già pongo freno allo iìJc- 

B é gno 



5« ATTO 

q:no ( con 'J'adrea chioma eglTiàiI 

il mio cuore in pestio.) 
Cut. ( Oh che Donna alla moda^ } 
'TtiU. Sotto falce di morte voidio che fo^. 

Io proni ( li mio rigore il temeraria 

Aureliano. 
^o?n. ( Stelle che f^nto ? ) I 
Tuli. E con Floro fi cuftodifca Celfo in 

quefta Reggia ^ e voi Tarqmnio fate> 

chetofto s'apprefti Ja caccia reale i a 

fegno di sì fortunate vicende^ fiano li 

Cacciatori veloci^ e prefti. 
tur. (Oh quati per cacciar fàrano lefli,) 
Tar. Tanto farò. 

Tuli. Già s Iorio/a mi ritiro : Marte ar* 
mnto dVsbergo porta ^ al crine gl'al- 
lori vniti al mirto. Crudo amore! pu*- 
re vnn volta trionfarti per me; Seo lù- 
mi Curzia ? 

Cur.Vi fepuosì.e con fònoro plettro 
Vi pieniincio nel grcbo amore in ,,„♦ 

SCENA XVII. 

pèr^ ^ louinetto garbato ^ tu corri vA 
vJ gran periglio^ vatti fpoi lia^ e 
' e fa prefto; Sei vago^ fei vezzofo , iiv» 

tendi il xeHo.fayte. 
ir^rr. Bella perdonami non offenda là 

medicata frode; tutto feci per fortrar- 
► ti dal vindice fHegno di fulminante 

Keginajm'obligò il tuo fembianre, 
• %nie per jicompen io. io bramo folo^ 

< ^ - che 
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che non mi ledgni amante. 
Dom, Ma come? come potrò cangiar TeA 
- fer mio? 

T/fry.Non paiientar^ artefice d'inganni 
è il Cieco Dio, 

Dom. Ah Tarquinio, Principe 3 voi fblo 
potete gionare alT afflitto mio Geni^ 
torcale parole dVn fi^^Iio^ hanno tan- 
to vigore appreflo La Madre,chM tan- 
to interce/Tor nulla fi nega j sònoii^ 
permetterete, che Aureliano fen mo^ 

1 ra pregioniero delle vofti-e l^eggie 
fquadre , eh' io refti fenza Core ^ e 
fenza Pad re • 

Tarq^ E* figlia d' Aureliano ? 

Pom. Voi ^ che potete legar T arbitrio 

• alla Madre ^ deh habWaté di me pié* 
ta ; porgetemi aita ; le quello d me 
ritornate ^ vi giuro > e vi prometto . 
Di facraruiilmiofen^ ferbarTaftetto.^ 

SCENA XVIiri 

Tlcroìn difparte y b li fudetti^ ^ 1 

fior. A^He incontro oh Cielo ! Domi- 
vi zia (jui fòla con Tarqiiinio? 
ir^r/j' .Otterrai ciò che bramiima chi m* 
accerta , che poi mi co^rdrpondiin 
i Amore. 

T>om. Prenda in fegno di mia fede h eie- 
: ftra Core . ^ li dà U mizno 
fio. La deftra ^e^i Core ! 
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r^ry. Hò già collocato in te (bla gl'afa 
fert i j te foia adoro . ; 

1^0»^. Da voi fblo Q Principe imploro 
aiato^ ricerco pietade^ 

Ttfry. Cara fiamma^ 

Po». Dolce ardore . 

Tarq. Per te viao ^ 

Vom. Per voi fpiro ^ 

ar^r. Lacci amati ^ idl^ 

Vom. Nodi felici ^ 

Tartj^ Si) pur fidain amorej 

A Tarquinia facrai TAlm:* , c'I 
Corc^ 

S CENA XJX^ 

^fr9^ué(Tdando dietro a Vomiqja^t Tar^^ 
quinio^che fattone frt^ ^tT 

mano ^ 

TUr. A Tarquinio fàcraì^ e TAFinai 
à\ t'\ Coi'e ? Ah Itienturato Fio- 
io che mirafti 3 che vdiftì \ miralK vn 
moftro di perfidia y vn Demone fpie- 
tato , vn* ingordifTima fiera : vdifti 
vAa sfinge crudele ^ vn"^ Afpide prò- 
teruo 3 vn Bafililco Maligno > A Tar- 

*^ujnjo fìcrai, e TAlma y e'I Core ì 
Oh Dei i perche non ho io in quefto 
plinto quel potere, che voi pol£mi 

• tenete ^ mentre per punir qucft^- 
iniiegn^ vorrei anco poter ciòcche 
non pofib 3 e priuo ài tal impoten- 
za, 



i 
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za, vorrei anco poter V impofUbf- 
le ; deh fè giufti voi /lete j pre- 
datemi il voftro potere , qtial 
fòl ibfpiro per vendicar qiiQÌÌ* of- 
fefè, che caddero, anco al difpet- 
to del douere nella parte più deli- 
cata d* vn difperato amante j in 
quefto calo n^iniiidio la voftra fpi- 
ritola natura , per in vn^inflantc 
oirne à volo a fpar^ere il fuoco 
delle'véndetté nel petto di quella 
sleale , deh concedetemi per vn 
momento iblo voftra forza inflanta- 
nea , e dando alla mia mano in- 
fleflìbile valore alfiftetemi , e me- 
co venite a fulminar i"* iniqua, ad* 
incenerir T indegna . A Tarquinio 
facrai , e Talma , e*l Core t quan- 
do mi credeuo di ritrouar Auie- 
liano con Tullia , tro'io la Spofa 
infìda vilipender la fede , concul- 
car le Ieoi»i della natura , e del 
Cielo , al)Dandonar/ì al Hnfb , e 
fàrfì preda mendace del mifcre- 
dente Tarquininio . Fiere voi ^ 
che sbrnnalfe Ippolito siVI lido , 
lacerate dell' empia Domizia il 
Core , fatene mille ftiagoi , ven- 
dicate r oftcla dell'innocente Flo- 
ro ; Di quel Floro oh Cielo , che 
per filo Amoi'e fudò , penò , f ciò; 
Ed bora e priuo di quanto può 
-bramarle vn Cor innamorato , 
' * Sì 
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Sì si vendicate di Floro oggi Vo^ 
fefa , 

S'Qg?À Domim a4 altrt Amante 
è rèfa ^ 



dell'api I>rtmt | 
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r SCENA PRIMA» 



Xoggie terrene con ferrnoliodifietc 

in lontananza. 



^ureUano condotto da Soldati ^ è 
Tarquìnio , che fop^a-- 




[Juy ^ff f^l^'^^ ^^ Vrvna volti Empio 

Fato y COI} la mia 
Morte placaro il 
tuo rÌ2;orei hai vin- 
to sì perfido Defti- 
no } Spie'.^a pUD le 
bandiwre in fegno del cuo trionfo^ che 
Aureliano non ha balteuole forza^ 
pugnar con le ftelle . ' 
r^r^.. olà ! così pigri vi trattenete à là^ 
ginar Tiiide^^no ? giuro al Cielo farò 
cader le vencletteiopra di voi ; Slea- 
liflniii Soldati . Così tardi eflequite 
i Commandi dVnaRei^ina ? hor^che 
q:ieft*Empio douriafrd le Zanne de 
Moftri verfare il Sacrilego Sangue , 
l ancor lo trattenete lontano dal conde- 
gno cailigo > lafciatcfo nelle mie ma* 
ni perfidifiimi miniftri ; partiteui 
alalia mia pi'efenza , vendicarò hen* 
• ioquegroltraggii.che troppo arditi 
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flagellarono iì Core alla Genitrice 
-Jflé§nante i refporràljcn'foalli ritor* 
ti artigli delle pili informi Fiere, e 
falò , che l'audace , torto difceiìda al 
Beone di Cocito. Temerà ria > ancor 
- tentaui di trattener la falce à Morte;? 
non ti riufci ptflìmo nwftro, pi-iuo 
d'human ita ^ fèntina fetente d* orri- 
difTìmi pen/ìeri . , 
jtur. ( Ah Principe indegno ) di pur 
quanto ti cale , ch'io perciò poco pa- 
uento la morte j il Cielo ftefk) diffen- 
fordegrinnocenti fard le mie ven- 
dette. 



S C F N A ir. 

9*rtlbo con re^^ yefie- da Tfjìore- 
fotta il hrarcìo y e It 
fuddettf, 

Ger. ryRìncìve ? mio Signore ? eccomf 
1 obbediente à quanto m* impo- 
* le. Ma v*é arcunaafcofb jiCheci of^ 
ferii i . 

J^rfr. AcxoRati pure Sola il Cielo può 
pen^"rra^qllefto fcitto. 

^ut fNumi ^ eche {àvùè > 

Tar. Accodati dico y di che temi ? q^ial 
fofpetto t*^ ini?, ombra la mente ? sii y 
tofìolpoglia il prisiouieror 

^ur ( Che ftraiiaganze ì ) 

c«n jUici* quefte vcfti > infenfato , che 
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- badi ? rbrigati dico . 

àiff«glU dell' hahho da CutffM^ 

Ecco , Mi fpoo lio . 

Tar. Voglio , che I * indegno tuo afj)etto 
riuefta habito vile . Gerilbo ? ri- 
coprilo con la viltddi lane bofche- 

. reccie. 

I/#«r. Oh Cielo! non per anco 'fèifàzio ? 

t'intendo . 
Tarq. Parti Gerilbo j e ttia aira di 
-, far quanto t'impo/?, così voj^Jio . 
Cer ( Aflìftimi fortuna à tanto imbro- 
s,Uo , ) 

Téirttyt porta feco U -pejfe d' AuttlUnt ^ 

« 

S G E N A III. 

Tar, k Vreliano , riconofci prima dal 

Cielo , e poi da Tarquinio U 
Vita j Sappi ,che anco vn petto rea- 

• * le sì comm ilèrare gì* altrui difcari g 
per liberarti dalla ferocia de* bruti 
qua mi condurti. Habbi à cuore il li- 
beratore , perche à quello deui la Vi- 
ta ; già ti ponsò in libertade . Inuo-^ 

. Iati da quefta reggia , parti da quefto 
Clima , e fatti' per qualche tempo 

' compagno de'bolchi, che forfè rinuer- 
diranno le già inarridite fperanzejgid 
con la Vita ti dono la libertà, donoT 

oftefa ancora.Cahch'cvndono à co« 
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lei , che m'innamora ! ) : 
Son dcdojò pili* deliro? lyà A; 
2 . SoHeiiati puueò prodejlafcia, la* 
f il ia il timore } innalza pur gioconda 
oggi le ciglia;t'hò rapito alla Pirca, 
filò per <r^n'o del cor,mà della fiaHa. 
Vn Tiranno j vn fiipeibo vfa pietà) 

■ tra si, 

Var. Fiiijrxi piirqiiefta reggia', già ,che 
, J'habito vileà barranza menrifce il 
ino fembiante, e Tarquinio in tua dif- 
fefa farà indefe/lb feudo, 

\AMr.T)ch lafcia . , , . 

y^y.Fiiggi dico, vanné tra Je fefue; mj 
prima di partire \02,ììo mi prometti 
d'occultar la tua torte in/ìno ali* aure 
ftelTe ; che fe Tullia impenfata pene- 
trale l'operato d' Vn fìi^lio , cade- 
rebbc fòpradi meogni fuo fiero Ide- 

l gno. : 

i/f «r.Giiiro al Cielo mi celarò anco alla 

. fig)ia.(ahimèjchediflì?) 

Tar. Appunto anco alla figlia cd'vopa 
il ftar celato. 

i-tf'wr Pronietto di celarmi anco ì Dom i- 

zia fah, che promifi ò Dei!; 
!rrf>vAurelianoioparrojfìj coftantc neU 
, Je promeflè , fe brami la mia quiete , 

Addio. 

\Any. Feliciti il Cielo Principe sì beni- 
gno. 
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S C B N A IV, 

yturellano ^ fot Vomì :^ a in hahiiS 

yirile ^ 

iQVr vna volta mi faiiorifli ò fortuiU j 
X e mairsjiormcnie fortunato mi (cou- 
^ go,fe riconofco la Vica da vn fiiperbo 

• Tiranno.Tn quefti rozzi panni fbnne 
V Ja mia grandezza copena^cóuien par- 

• tire per no incontrar noni di(ai^«i.AI- 

- be r ga rò fra boi eh i ^ e tà to g m (ha rò d e 1 - 
J^Erbe ie viuande ^ quanto fé viiiw^.i 
fra le narie laute7:ze.'pir* che si fcanipi 

I Ja Vita o^rni cibo nodrifce ) madie 

- mirc?cbe Icorgo? Donijzia in quciia 
Corte fotto fpocrlie virili? 

• Jl ritira in difp^vte ;n Aito fi*, pi do. # 

T)om. Anco à Tuo tempo c^iouano le fin- 
2:ionÌ3fbtto quefic fpogiie m^ ntitc go-^ 
do ledelizie di quell'Amore, per cui 
m i feram en t e te nta i J e vz.^ i , p . o;:u rài 
Je vendette^già di Floro l]>ero d'ha-^ 
nenie quantoprima il rifcatto 3 reila 

• quello del Pactre^e Io fiipponi^o infal-. 
Jibile3fe non m^in^annaTarquinio. A 
quello ho promefìb afletii 3 hò dei 

• iiicato me Itefla , Holli donato il co- 

- x*e 3 non quel core perù; 3 che confe- 
crai a Floro ^ non queglaftecti ^ che 

c allo rpofb conferuo^ ne meno me Iki^ 
fa y perche ixon fon più mia . Se li 
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pvomìfi affetti , quelli m'intefi dV- 
na Trine , Ce ti donai il Core , quc(- 
io volli dire dVn moftro. Se li do 
nai me ftefla , timo feci per annqj la- 
re il contratto ; per inirannare vn fu- 
perbo 5 per liberar il Padre,ed'ìn fine 
per fuperar gl oltraagidi quella sfin- 
ge lafciua, dico dì Tullia, di quel- 
la Tullia , che/ìtibonda delle ftrag* 
gii edel fenfo, altrononhà d'hu- 
mano, che il nome puro. Fingerò 
si ancò in Tpo^Iie biiaiarde i vezzi . 
c moftrandomi del dio volto tiran- 
no incatenata la trucidare in grem- 
bo alle file ingorde voo^lie del 
Jfenfò . Mà che vedo ! che miro ! 
-Aureliano in habito di Pafto^ 
re ? 

jf »r. C Et anco raffi-eno le braccia a^r» 

ampleflì ) - 

pot», Aureliano? mio Genitore? 

Corr* ad abbracciar il Tadre . 

^ttr. Chi fei? che vuoi? che pretendi ? 

JPcw. Amato Padre , Mi ricerclii chi Co* 
no, non mi conofci ? 

jtur. Ne men per legno . ( Ah che pvo- 
mi/ì, ò Dei I ) 

Z>oiw. Deh caro Padre , non ricono fei U 
^glia , che pei- forza d'affetto pafleg- 
gjt quefla Reggia fotto fjx)i;Iic men- 
tite per con ferua r l 'honore > 

^»r, Aureliano non lòno , non fon tuo 



Ùtm, Amelfano noa foao, aoa Con tua 
Genitore i. yo'K 

S C E N A V. : 

* ■ ■ " 

Pmii^td , che fi jìÀ io. >«« farvt f«fp«f4» 
e fioro fthe fofra^giuhge, ~! 

pm,^ On tra viui, ò pur m'aggiro fri 
l'ombre ? Si ferma ^tto Jimpi" 

Fior. E cheti gìoiia ò Fiorò l'eflèraman-. 

te fedele, (è adori vn faflb , s'idolatri 
f vn* Arpia ? Seruir donna incoftantc 
è gran follia . Già cadero le fperan- 
2e . Già già con gl'occhi propri fco' 
perto il Drudo, e la profanatrice doli 
le leggi d'Amore , Godi pure incan-' 
tatrice 3irena cón ciie falle In fin ahc 
gl'ampleffi d* vn Tiranno . Saziati 
ure vorace Domizia di quel cibo,che 
rami, di quelle concupifcenze, che 
^ tenti; enont'aiiiiedi foi fénnata, che 
amando Tarquimo incrudelifci con* 
tro il Padre, contro Floro, contro il 
Cielo? horsì conofco, che le lufìnghe 
. d i donna (òno vezzi letali. Sguardi 

dibafilifco, ombre di Dite, 
I>o I». < Aureliano non (buo, non fon tuo 

Genitore? ) 
fior. Qiial voce. . . oh Ciel ,^che miro? 
Queita è l'indegna Dcmizià, che ma- 

fcherando il feÓò, forfè voile anco if- 

CO- 
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ual lafcino; ed io iVà tanti guai piir 
anco vino ? 
Dow. Ma^ ciié pili taf doi 

yuol partire^ x' abbatte in Turo ^ then^V ' 
A i . "la- guarda.. ' • 

C Floro ! dolce yifta di que fi" occhi. 
Anima di qiiefto feno . Catena del 
^rnio core . Non parli l oìlerua la tua 
Doijiizia • 
'jp/o»\ Eh, che vaneggi? Tu Domizia? 
Pow. Quella io foiio .' Deh ra/Ièrena il' 
: ciglio,. la, che rifplenda quel Ciel 
cl*Amor men fofco . Sì Domizia (bn 
io. 

*Flor, Non ti conofco . 

J>om. Ferma perfido 3 afcolta, 

SCENA VI, 

Vomica fola ^ 

ECcohiì in vn*iftantc priua del Pa- 
dre, abbandonata da Floro. Incon- 
tro il Padre^ mi difprezza, mi fuggej 
Mi porto nelle brnccia di Floro, mt 
rifiuta, mi fdegna col dirnon ti co- 
nofco . Sfortunata Domizia. Perfi; 
• di Numi! e ouando deporrete il ri- 
gore? quando ia-iniranno voftri mali- 
' ^Jli inflii/fi? non anco a balranza fo- 
pra dime gettale i fulmini dello (de- 
gno? non per anco delia mifera Do- 

jnizia 
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inizia clatc termine alle vendette? in 
che v^'offefi? quali oltra^oi' vi fece 
vna Donzella à cui fi ri) aifàfhi ma- 
chinate? deh placateiii Iiicidiflìme 
"•^ildle ; fate tiegua con me . Appena 
nata Copra di me caddero i vcftri ri- 
gori j Se fpiraiono j^l' occhi ali* aure 
ci 'innamorati fofpiri, Talma però co- 
li-ante riconofccndcui feir.pre vi dedi- 
cò gTincenfi, vi riuerì dinota, vi ri* 

. conobbe per incerta nti Tutori di ter* 
iena Prollipia . Deh Jafciate il rigore 
ò fplendidi Piropi 5 date pace vi Do- 
inizia 5 lòlleuatela . Quando mi ere- 
deuo difciolta dagl^atlari y mi fcorgo 

• più che mai con quelli incatenata, ed 
eccomi fgiaziatamente ridotta al non 
plus vlt^a delle miferie , dell* inquie- 
tudini. E che tigioua ò Domizia Tha- 
4ier per il Padre quafi proftergato 1*- 
Iionore^allo Spofo trafcorfo i pericoli^ 
ih ti rigetta il Padre, non ti conofce 
Floro ? Così va non giouano i parenti 
qnando fi cade vittima di fortuna pro- 
teruajnon conofcono gl'amici quando 
fi prouano gl'infulti. 

Tinge partire y ed in quel punto yede >£»» 
uh- Tullid , che hà per m.tno VUro. 

Ma, che mno! oh Dei,Tullia con Flo- 
ro? ah dura forte! fcuera gelofia tiì mi 
dai morte. 
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SCENA VII. 

* 

T^lli^y che Vloro per manose Vemr^^U, 

- ^ 

TuU.r^ Aro Floro. S'iniiol no dalle 

tiie pupille quelle nubi jche ot- 

ciirano ili1;renodcI tuo volto, fé non 
. vuoi 3 che fi ftrugga in amareg.^iabili 
. IHlIeqtiel cuore /che tù folo ferilH. 
. Deh lafcia , lafcia ^Todiofi penfìerii 

già le tue fì)eranze hanno dipenden- 
. za da quello Trono. Cello? 
XUr. fFinfe Domi/la il nome di Celfò^) 
"P^m. Mia Ke<5Ìna? 

^»//. Come hai vef?ito d'infòlito pallo- 
re le cruancie, feda quelle ne rifplen- 
, deua r ofiro . Qùal improuiiaturbi- 
. ne rende fofchi i tuoi lumi ? ( oh che 
, bel vi(b 1 ; 

Jf», 11 Fatoauuerfò èquello^chc fà,che 
• J'animo mio torbido, & in.iu itto non 
è pofllbile , che mai fi raflerena . .A 
farte m Tloro. Empio tù lei di queilo 
, cor la peni. 

Tw/ADimmi Ceiro;faueIIafti con Floro? 
J:/cr. ( Gioui la frode ) eoli te.merarÌQ 
precède quel cordelle mi donò la M.V, 
X>om. (Mi rradiftrcrudd. ; r \ j- 
^/cK.(Tù m'inaann^fti. ) 
Tuli. Acciò ceflìnp le 'i^arre, hò ftimato 

Eer ottimo ripiei:o iì fedisfar entram- 
I; quello feno Keale compiacerà 
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affetti del IVnoj fodisfarà indefeflble ^0 
compiacenze delTaltro; componeteiii 
. pure ò i^enerofì ; non vi perturbi fbP 
petto dj[ Gdofia ; amo egualmente il 
voflro m :?rÌLO > volgete pur lieti entro 
la Rec^gia il piede . 

Vom. V* oHro Pani ma in dono. 

tivr. Et io la fede. 

VwiA Ah traditore! ) r \ ^- # 

Ah ingrata! ^' ' 

SCENA viir. 



R 



Tullia foia. 

Inuerdite nel feno ò fpiriti vcz^ofi; 
ed anfìofi delle mièf fortune anima- 
te quelle bellezze, che airapparire d i 
quelli miei lucidifllmi Soli .nel mio 
volto campeggiano . Riueftiteui , ò 
guancie delia più fina grazia , accià^ 
lembrino le voflre naturalezze à bella 
pofta ftudiofe in fapcrfi ad ogni pun- 
to cangiare per compiacer gTAman* 
ti . A voi coniuene , ò vezzofetti A- 
mori j vibrar da IT arco le faette più 
acute nel fe no di Floro , nel^ core di 
Celfb^ fe.mi bramate placida ^ fe mi 
volete contenta . Occhi voi ch'abba- 
pjiatc ferendo , e ferite abbagliando, 
Jiiftrare l'acutezza del voftro Iplendo- 
j-e^fe non volete^ cii'io }X^rda dì vifla, 
da me s'inuolino i gemelli Cupidi^ 
L'ubbir^.più deli'vfato ricopriteui 
.1 C z d'o- 
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' d^'oUrOy fé mi volete ttììcc^ fé mi bra- 
mate beata . E ni prii^ionierò mio 
cuore nòli ti turbare fè ti fcor^i alii^ 
lito da si potente An?ore. 

SCENA IX. 

C^^y\^^ feguhada ynT^g^Jo ^ che port/i 
fofra ij^z bacile la Fejìcd ^ Aureli antà 
tadera^ e tinta di f^tr*gue^ 

e Tullia^ 

Ct:r. ry Egina? Mia Signora ? 

7'i*U rvOirziajCiial inafpectato aiiùe- 
niincnto qiii ti conduce? ha i f or/ì fca- 
peita iiojia be//c2:za ? 

C»>-. ( Oh che cac^na an abbiata.C Io cre- 
do certo , che non la fatollarebbe vn* 
Efercitoiii Molconi.) da parte. 

Ttdk E che rilohii pigia miniftra? elpo- 
ni in breiii periodi quanto ti occorre 
nan a i mi , 

Cur. Eh ditemi Regina ? oiie fono Quegl* 
oi ij Olle gl'argenti , che tanto tempo 
fa mi promettefte *:• 

Tuli. Hai altroj cheidiie ? non per altro 
ti mouefti à perturbar le felicità 
d'vna Regnante? 

Cur. Non vi pertiirbarei fé' mefla^t?:ici-a 
delle yoftre appetteiize vi fcoprifll vn 

, Narcifo 5 quando di cjiiefti parlo , c 
Curzia il voftro bene . Hor, che mag- 
gi or {òJiieuo dourei recami al core 

noa 
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n.on mi vo!e:e vdfre ? s"" io parlo pui > ^ 
polla piK*' io morire* ^ 

Tulf.Non ti alterare di leLtiflima Curziaj 

tatto difìl per fcherzo. 
CLr, Hor_,chc venite con le buone vi vo- 




Lece i fiioi panni tatti intri/i di fan- 
cTiié . Tarquinio m^impoC^ p?r Gerii- 
bo , che quefli prefenufli al voAto 
Reggio potere. 
grilli . Acciò della mia Idea /i cancelli la 
memiria d*vn p';^rudo nibellojetiate* 
li dalla mia prefcnza^ perche non vo 
ojiomi turbar tra sì indegna memo- 
ria. 

Cnr. ( Lena da grocchi di qiicfta Sfinge 
Lafcitiaqueftì odiofì ricordi. ) 

S C E N A X, 

Gerilhc -y e fo^rixdettl ^ 

» 

Gev. yi la Regina ì 

^nll. IVI. Cjie lappoitr. 

Gtr. In ordine à conimandi de!k Re^- 

oia V. M. fìanno allertiti ilamnti 

Molofll , e tutti £>r ainclì fono al l*ar- 

dine per la caccia Reale. 
*Iull. Bene . Voglio fo;to fiicclntc fpo* 

glie di Cacciacrice p.oiiare Te màg- 

/ 
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."gior piaga Cinni farei dardi , ò pure 
Jé Stelle deiradoracoCelfo, del vez- 
zoiTimio Fior-) . Già VìirMAdo Amo~e 
ftammi attendendo al varco . Vado d 
fpoo liarmi di quefti Reg^i amanti . 

. Oirzia babbi cura fedele del mio Ga- 
binetto fegreto, 
Cu7\ Ite pur lieta con grarcieri nouelli; 
inuii^ilarò ben' io à quanto ni' impo- 
nete . ( Oh quanti in quel bofchetto 
di cacciar voflro bello haura diletto.) 

SCENA XI, 

Gerìlbo y e Curqja^ 

§ 

Ci}\ Vrzia 3 dimmi per verità ; fé- 
• uami quefto fofpetto . Celfo^ 
è lìuomo, ò pur menrifcefefro > 
C/*>\ Oh che curiofità ! qual maflìma ti 
fpinge à ricercarmi di quefto ^ (piri^ 
tei fo galanre ? 
Gtf. Eh penfì tù, che anch'io nonhabbia 
il m'o prurito > è sì garbato, e bello, 
che forfi , forfi • ; . so ben' io quello, 
che tengo nel Tanimo, *^ 
Cut. Guardare cnic regna la ftizza ; ap- 
- pena efce fuori di culla, che prona le 
paflìoni d*Amor<^; e che penfitù di 
iiirc? così preftot' inciampi ? sìtofto 
proni il fenlo ? 
Cer. Fai dtmiHie li miracoli ? oh fe tiV 
^ ini conofcefti^non ammirare fti queftc 

mie 
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. v.vLh'\o chi mi voi bene. 
Olir. Parli da fenno^ ò mi beffi > 
Gei . Se poi ri bcffarò mio danno, 
Cin\ Già che ti vanti prartico nella fcuo* 
^ia H^Ahìorii , compiaciti di me j che 
giuro a Ili Dei^ ofTeriLirò fedeltà^ dol- 
ce brio, Amor vezzoib. 
Ger. ( Oh che D.ima fdentata . ( Mi 
ciimiii! chi sà, ch\inco il tuo bello non 
m^'incateni il Core? 
Cht. Per . Geri'lbo mi crucia il Cieci 
Amore. 

Cer. Parli da vero? dunque ti vanti d'e{^ 
fere la mia Dina ? ( oh che vecchia la- 
ciin. ) 

Cur. Coderantuoi fafbi entro mia pina 
Ger. Tù mi burli con quefte tue promeC- 
-.fé. 

Cur. -Giuro alli D.i fo.irani ^ che non 
; fìn^^ool'^amori. 
C^y. Gim'dimi il Ciel , che TuccMa 

brutta adori. 
C^r. Kor fèrui caro il mioGerilbo; ti 

voglio far (guazzare, fé c* accolli alla 

mìa candidiflima neue. 
Cer. Tutto va ben le non mi fai gelare^ 
Cu r. Io. che fon tiftta fuoco ? 
Ofy A tue carni ricalo -il far eia Oio- 

Ci$r. Deh bello il mio Gerilbo; tanto ri- 
- tvoCotì moftri con chi ti diede il Co- 
re ? . 

C 4 Cer^ 
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Ctr. Via pure ti vof^Iio confolare j dam- 
mi perconcih vn lo) fegnod' affatto. 

Cur. T' offre vn h^LCÌo vna Mufa di Par* 
nafb. 

G^**. Et io ti mordo il nafo. 

li ra^rde il mfo f e lo tiene fra denti jìn 

dentro la Scena . 

Cur. OlìiiTìè il mio na(o? ah traditore. 
Così fi tratta con vna Giouine di vinci 
Iiiiiri > me la pagarai sfacciato» 

f 

SCENA XII. 

CuY'^ì^a, fola , 

OH fe Tullia haiieffe qae/li incontri, 
non sò fe fi pi'cndefle gioco di rino- 
.uai" gr Amanti j oh poiiero nafo ; sfor- 
tunatiffimo nafoj tu che foleuì odora- 
re i balfimi più preziofi , hor hai fèn- 
tìto il niùfchio di fpietatifllmi denti i 
vadinopiir gl' amanti alla mal* ora. 
Ah ben m* alleggio , che già de miei 
contenti fono volate l' hore per vec- 
chia età ftrali non porta Amore; eh 
Curzia é già fenduto il tempo , in cut 
tutta vezzo, e brio faceui lofpirar gì* 
amanti. Più non ti ofìe(|UÌa, pii\ non 
ti vuol Amore ; anzi contro di te fde- 
gnitOj ti burla , ti fcherniTce , e ful- 
mina ogni filo fdetino Ibpraqueflo 
pouero, innocentifiimo nafo. Inde-» 
gno Gerilbo tu me la pagarai . . 
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SCENA XIII. 

AnrelUiio in h.zlho d* Vajtore l 

AMa.'c fc-hie , ■felicifìune.pijnLC, am-e 
b^ate^ fpirare pifr gi-aziole,<u(Iurra- 
. te gioconde i voi glie placidi tempera- 
te ad A 1 1 re I imo i I core . Voi lufcon- 
dendomi al fe cii-annfche forze di nfiet 
Molerò Bifomie, di quella Slìni^e La- 
fcitia confèmatemi illero, prefìniate-., 
mi intatto . Vi gradifco compagne, 
x vi rimiro birnigne, v'idolatro vezzoiè. 
Dalie voftr;? ombre apprendo à non 
mai più lafciariii . Da vofiri fcherzf • 
imparo a fermarmi jx^r (empte in 
(quefì-a Culla/. Md c\n miro?^ qiial ar- 
' di.a Cacciatrice vibrò l'h. il?. i coiitr#. 
v:ia fiera d* afnetto sì orrii>i le ? Se ne 
vi--;nc ci quella volta ; é poi-:eato de! 
Ciel iè refto in vita, 

SCENA XIV. 

^iJUa in h alito d.^ Caccfittrice ^KcheyìeWt 
conih.tttendo con yn a Titr/i fegnitx 
d'I Qtritbo'j^'urUiano in di fp arte, 

p Vr t'ho prefo sfrenatiflìmft 
1 belili.; hfir sì, che al mio pieds- 
Yooliocadi vittima trar¥ìtta. 
QeT. Ò'iimè^ olì ime; ha franto Tbafta. in 
miik pez-zi 5 aiuto, Cjccorfoi 
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^nv.r Eccomi in tua A\{ì:{^:ì. 
Cer Oh Dei ,che miroKìuiai Aureliano? 
^^^r Cada il feroce moftro trofeo di que- 
Ra mano* 

^itit/ Tii la bel uà. 

Tn^l (Ckììyche fcórno? /e non ingan. 
• na rocchio.qiicfJi è Aureliano?) 

(Tullia è coftei. Cieli^che fò ^ che 

7!»/.Dimm! Gerilho^mori poi Aurel.'a- 

no fri le fiere di Corte? 
Cer. (Ohimè. .)3ià vn pezzo fa preda re- 
. fio di morte. 

•/f/^V lmimobiìe mi oflerri^-^ ^ fvjia fort.irta 

' fé nori mi co no /ce. 
Tui^Aco^ìtati Paftor cortcfc; tu, che ih- 
vo/afii la mia vita dar;] lirtig li di por- 
' ti-mofa Hera ^chi Te i ?camci ti cb 5 :\m\'> 
Aut. Rofalbo éìl mio nome , viuo fra 
- quelle ftiue per euitar M fdegni di fi- 
rn ftra fortuna. 
Cer (Mi veggo àmiJ pnrcifo . Se Tullia 

io raU'iTÌa io fl^n fpcditoj 
Tw/.GeriJÌDOc' 
^(py Mia Regina ? 

tuL Fa 5 che da te Zìa condotto Fofafbo 

entrp la Reo o ia . ( Oh Dei \ per Au- 

rehanò'àltiei- ìo oiurarel.) 
;na,deh...\.. 
7'W.Non"|)itì,è molto ben 5»ii!ffo , che fè 

mi feibafti illef^i ctaJ periglio kraie , 
•■•-<la me Sì cornTpnnda alle tue faiiche. 

lo intanto ni^iiioJu '^^e con j> l'Arcieri 
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"mi trnspoito alla Kei?<4Ìa , e tìì Rofal- 
booi^o! voglio ^che proni quanto ila 
Veli ia la Reggia dalle Seliieicufa ti ri- 
0)mpennn a la mia n^ano , perchcfo* 
Jo da te ne riconofce la vita. 

SCENA XV, 

Altri li ano Gcrìlho^ 

^i^/.^Erilbc^ in vn Ialv?rintód*intfi- 
vJT cate confufioni mi fcorory , vn 

mardi penficri m^'ngonUìra la.-,men- 
te,temo di qualche naufragio. 

C^-r.Se faprete occultaiùi alla Regina^vi 
pie Ggifco lieti fiiccefll, . 

A^r J. tìì di dò m'affictiri? 

jG^r.Sì;^ià fé non vi celate prciie^poiin- 

. oro;' II. 

Aur. Mi celarò fe acdefli occultarmi 
ancora al Cielo ftefìb , pur , die 
. Aureliano viua s^adoprino le finzio- 
m. Si^ sì vaglio rperare , Chi sa, 
f non Tempre il Fato vfarà'cnntro di me 
• le fb-a^gi , non Icmpre faràperuer* 
. fo. forle altronde riuolgera la forte 
ì fuoi rimari . ^uardin^jo afleruarà 
, lino le IteFIe . Fingerò , e forzando- 
mi di m.';ritir le naturalezze ftarò of- 
ieruandi icofpi di mutabile forcu- 

C 6 Cfcr^ 
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GerMo'i^ù Aureliano anciiamo; giàfo* % 
pia Gei libo preueggo V imminenti 
rienLiire . Se fitueLi T incanno ^ al 
certo Tullia farà cader f()pra di meli 
il cafcigo j (àreie fedele ? 



^i^r. Si. 



w — — 

Cey. Biro?.na celarfi fino alle pietre.^ 
^.'r>-.Mi celarò , occiiltarò ms ftcflb , 

vuoi akro ? 
G.-;-. Altro non bramo , quefto fol vo- 
glio. 

-4.^;'. [ Mi celarò per non vrurinfco- 



SCENA XVI. 
TUrOyC fot Votnìi^a, 

rror /-vVà fra le Fere sì ridi ifTe quel 

fu :niurato Floro , che impa- 
ziente al f;>pport.ir T ingiurie d iper- 
ici ifliai.i Donna , p^nfa dì maoi^ior > 
Coftanza incontrare daqiicffs indo- 
mici bclue, di quella j cìie la sleal 
Doniizia ha faputo cangiare con ti- 

*"rannico oggetto. Illieiic monnorìo 
di queftc frondi molto ben mi confer- 
ma 5 che in cuor di l'emina non regna 
ftabilità , non s'annida Coilanza. Ap- 
prendete da me vezzo/i innamorati a 
non vi perdere nelP adorazion idi .fe-^^ 

minil 
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minilfembiance. La Donna altro noni 
ha per vanto, che di Ichernire , dirò 
mej^Iio di tradire miei Cuore, che 
fra le catene del Tuo Dello imprigio- 
nato foggiorna -i vezzi loro fon men- 
2o_:;ne hifinghiere , e quanto più fi 

' moftran moribonde , dell'incoitanza 
fono implacid'ondc . ^( O 

Po^. Floro adoralo? 

j7/d.T*inganni , Floro non accetta Tado-^ 

razioni d'vn moftro, 
Pow.Dilettifiìnio Floro, 
J/o.Spietatiflìma Circe. 
Vom.Dch lafcia il rigore. 
Fio. "E ancor mi fefrui? 
Vom.lncht t'oftdì? 

FU. Taci , aminiitilciingawiiatricc Hi€- 
na . 

Po;». In ch$ peccai? 

J/o.Sei anco si temeraria? 

Dom. Perdonami ò mio Nume ^ non so 

•qiialcaula 

Ilo. Raffrenati indegna. 

Po;?;. AIni;:no fcuoprimi ../.l 

Tlo.Gìà ti fcoper/i infedele^ 

Dom.ln^^cAt]Q}^ come? 

J/o.Lo lai ben tu Idra di mille Capi^ 

Pom.Dunqtie afifatto mi fprezzi? 

F/o,Per iMedufa ti liigGfo. 

Pow>.Do!ie f lanirono gli affittii 

^^^Fra quefli bofchi. 

^om^E non ti foiiuiene^ che Amoreardé 

. pertencimiofenot 
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Tlo. Anzi g-efa per mé, 
T)om Floro, ò Tei vn'ombra > ò nonièi 

c)i:3l ti figuro. 

yto.Anco dair ombre la tua incoftanza 
apprendo. : 

Dow.Dimmi almeno ìacaufà? 
r/o.Tarquinio farà ottimo elì^ofìtore de* 

tuoi concetti. 
Pow.horsì t*intendo. 
f/o.Seoiii ))tir balda nzola gradetti d*'- 

vn Tiranno slealiflìm a Donna. 
Vom. Floro?a ll'ingroflò t'inganni. 
J/o.E comeJ» 

jOcw.Se mi vedefti con Tarquinio , non 
perqueftodeui pauentarej ne pure 
minimo fò/pettodi gefo/ìa t'ingom- 
bri /a mente > tinto feci per liberar 
if Padre. • • 

f /o.Sei coniiinta . Hai a memoria qiieMé 
parole . Prendete in pegno della mi» 
f ede la defi ra^e^l Corte 

Po;» .Tatto è vero,md non (ài tiìjchc tal* 
bora gioiia i I fàpec hngere per i>ttc- 
ner l'intento^ 

^lo. Quello non nìcgo » Mà quel per voi 
fpìrcc 

Pow?iCiòdifll per meglio affìan arlo , e 
i^irlo operar rimpofTibile perii rifcat- 
to del Padre. 

Thr.S)ò che le linee niittiralmente tendo- 
no al centro. Credo,cIie ogni moriuo 
a fj^iraflè alla libertà del Padre ; ma 
cjneirvltimo periodo^ à Tarquinio fa- 

cias 
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crai , e I'AJrtia,e*I Core? ' 
P6»?.Fti appimfo il termine del concer-* 
tato mótiiro; ene fcorgerài delufo il 
riipei bo/cherhita^-jnèlli sfinge hCcì- 

- tia^e fincercxj'iell'afFetto ^che a tefb- 

lorifèrbo. 

rio. Non cosi mi perfìft'ife CelofT.i. 

IrW.IJeui pei'ò «i^i^etàtti al (chtir k mie - 
1 giufte diftefe. 

jr/« Non sì può credere ali efpreffioni dì 
J bolina. 

Iu>w.Si dette però fHmar coflante, quan- 
do per vendicar l*bft-l^re cadMtelbpra 
•lit Padre^e Io Spofoin:! 1 la cura 1 peiri*- 

- coli, non pauenta la Atotte. 

J/o. Concedo il tutto ^ c|uandoiI fine 

noti € impedito dal vago 'ài rinaiiato 
-Amante. .•. . 

I>ó»». Se non ti appagano i miei dt.';tiof- 
fèrua il fine, epofcia mi tacciarci pei- 
slea fe^mi chiamerai incofiaurc. 

J/o,is:emenoquefl:*a(pettazione nii gio- 
Ila / tutta vo!t3'pcrilon concedere o- 
gni rag ione al fofpcttodi Gelolìa, vo- 
?^'¥^ i! iiJti.djwo , e fcriitìnftn- 

do o l 'andamenti-dell-^no , e gl'oli^- 
quii del Taltra , ò confi: ntiromini nel 
ri^^ore , ò ne rifiiltarùniio dei' ni que- 
C£^rirtffin-i'_, per J c|UilfónTe')>?^n-e mi * 
traffiggono V Alniiy ilàì aimòlenano 

^irCore. 

Tom. 0:timo rimedio inuefo per toccar 
- con m.ini Ja lealtà del mio animo ,. la 
' co- 
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coflatiza del mio affetta', 

PÌQ. Horst\ dunque mi quieto amabiliflì- 
ma DQniÌ2,ia;ecanofciutOjChe hauiò, 
ò rinoanno n me fteflb ^ ,ò il fju-oi-e 
di Geìofia jcoppin felicii iàprà beare 
li bramati fjwnfali , 

Vom.Sì mio Tei<)ro. 

JVo.. Ma che veggio. i ecco a quefta vola- 
ta Taiaiiinio y hor èli tempo di iion 
abbanaonar lo beccato i quiui di 
j)arte mi ritiro per tofto intendere , à 
Taugiu'io felice de*miei contenti, ^ 
la proterna fentenza di mia morte » 

Sooi, E molto bendoitere . O/Teruapii- 
re guardingo fe nw vuoi yinueair 
fedde. 

I^o.( Con occhi d'Argot! iègiiirò.) 
^^•».(CieIo non mi fij contraria.Preneo;- 
-ìap contro dime fieiifljÉao iiJ>elÌi- 

S C K N A XviL 

i 

J 

Uff arte , 

Tifi'. TxOmizia , axiinaa^ia ^ adorato' 

i-^ mio bene, 
Pc». (Tarquinio j oh Dio non faue''^ te 

d'Amore.) . 
J^/o. (Ottimo priiìcipio ,per meglio co^- 
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fonderti, peffima 'ng:innatricf. ) v/ 

J'^i/'.Qiial infblito tnnore t* ingombra il 
fèno ò mìa fperan?.a. 

Vom. Deh raffrenate la lingua , Ja/ciate 
<^raffecti,(è mi bramate contenta.) 

T'ir. Cosi tófro hai dato all'oblio la me- 
moria di chi ti refe in vita? 

Vom.(Aivd perche mi da fie la vita , per-, 
ciò vi prego à non Ciuellar d'Amorej 

Tar.Non pregiudicano i Grandi alle bel- 
lezze dt Dama cofbntej <r\\ ti dichia- 
clitarafti mia, Qon v*èoi}acoIo , che 
giiiftamenre t'induca a! pentimento. 

r/<7. Infedele Sirena , accogli il tuo va^o 
Idolatrajftringilo pure al tuo perfido 
feno. 

T'tr.Cht fento?parIa forfì con te? 

Pow. (Infelice DomÌ2Ìa,)io noji lo so.' 

Fio. Ah cnidele,perfida,s!eale, pur trop- 
po il faijte lo dica la fede oltraagiata 
le promeffe mentite,ramortradito» 

l^ow, T'inganni. 

Tlo.Sei mendace. 

T'ir lo fon fchernito. 

/"/o. Senti falfi Meggera , fc mai più ti 
guardomi fulmini il Cielo,etiì Prin- 
cipe innitto non ti perdere fra gl'am- 
pleflì di femi n a incollante, perch'cf- 
iendo moftro d' empietà , faprà vili- 
penderti, oltraggiarti, e per fine in- 
crudel ire per fotcraifi dal tuo degno 
coaimandp. 



SCE- 
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SCENA XVIII. 

^ry . TpvOi-nizia , ti fcoroo del voko dì 
■L^ Floro e/Ter Clizia nouel la. 

VomAh inc'pc , c fu za d* Amore . E4IÌ 
d Floro mi dell ino per Spola, quel- 
lo (blo deiie feru ire * perche quella è 
la meta , oiie frettolofi tendono tutti 
li miei pen/ìeri. 

Tar.Ah donna insannatrice , è qirefla 
i! pcono di cjuel/a fede , che mi ^iii- 
ratti ? 

row» Sperate Tarquìnìo > tronavete al- 
tro oggetto, eh forfè pili libero dì - 
. me vi amara • il voftro volto, che 
pwrep$«fa-vn* Cielo animato , li vo- 
lh-*occhi, che nutrono in /e {i^ffi le' 
v.impe d" ardente Sole (corta firànno 
al vofìro merito . Ma«iìior beltà 
godrà le 2 razfe di si vez- 
zofo Adone • 



é 
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SCENA XIX, 

Tar quinto folo ^ 

CHi difTè e/Tir Amore vni pafTìons 
dell'AniiTiD defcrine in breiie pe- 
riodo "l'afl&nni.p^nelIejHò^rassra- 
ijjjj&elpolc r inirabi li*. ì di quel re|- 
forche altro non ci dì^cu't 
tio non ci por^e ,chepen2 5 d'altro 
non ci niitre,die d' inceflànti calami- 
tà. E la donna va* aborto di fallace fi- 

• gura,vn fchizzio d* imperfezione , Vri 
mar d'incoftanza . Sotto TalaibQftro 
delle i^uancie s^annida it fuoco deM' 
inflabilità. Hà la lin<>if1 yftvacé , il 

• fen -ideale , & il Coré Calamita (uh* 
riabile dalli piti mendicate Cinofure, 

• Foli e eh i c red* à fem in ili p i^ome ire^à- 
lufinghc fallaci , ad effeminati affetti'. 
Diinqu Tarqninio vedrà co*gl' occhi 
propri; vn Prom.'thco indegno inuo- 
lar lì-. quel Sole , Jadi cui face qiieft*- 
Afma ha incenerita? 

Cadrà il fellon , che mi rapi fa yita', 

SC£- |: 
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SCENA XX:, 

Sah Reggia J 

ji:irelixno ' ìa hnhito da Trìac.'àej-e 

Gir Ubo , 

r^Vni]iie Domizia impti-^nò H 
X-^ ferro conrro la Rcii^iiìa ? e 
pretcfc con sì ardita riibhizione di 
),'€iidicar i^l'olcraoui del ì\xdic> Dmi- 
<]Ut Tarqtiinio malcherandoli il fclT» 
procura ci'inuolavmi la figlia , depre^ 
darmi Th onore ? 
piv. Il tutto è vero ; ma Ce Cocchio non 
m' in-»anna > a quella parte lène vie- 
/le la Kegioa . Io vado aìtLoiie. A voi 
flà il faperui celare ^ anzi occulcar la 
. frode, aloriinente fcorgo imminente il 
,j)erigIio, p*rte, 
\As:r. A tali eiienti iftupidifce il Ciglio » 

SCENA X XI. 

TsiL Q Aftore ? 

^i»r 1 Mfp Kegina 7 
«/. Voi, chccoiten^, oblianc^o voi HcV- 
io mi ièrbafèi la vira, accofraceai . 

-y^nr. Eccomi pronto Comandi di Vo- 
stra Mas/là , ■ . ■ 



SECONDO. f^j. 
^jcl. Prendete Li degna mercede al vo-3 
f>ro onerilo . O^gi v* elegga D'.kc 
d cìh mie G i in rdie , 



f or tato dn rn Veggio fyende H la- 
ftone di coma.ido , c lo d.t ad 

JlurelLxno ,/ 

••T 

Kcjina . Indegno mi liconofcd 
. dVn tane* honore . . 

!r«/. Tale c il mio oblilo , fé vi dciie l'X 
Vita. 

yfwr. Ogni Suddito deiie rifchiar peri-r 
coli in prò di quella Corona . Voflra 
Maefìà con qucfte grazie mi cbliga 
in eterno . 

Tul. E mio debito il premiar voflri fa- 
ll ori . 

Curc^. ( Cangiò per te Ja forte i fiioi rtr 



gon . 



-4»r, Confacro qtiefta Vita al l^.er^c.io 
- piede della Maeflà Vofi;ra i^irò Argo 
indef(.llò di qiiefto Coolio, e procurerò 
di preualermi della Carica 'in benefi- 



cio di qucfta Re^raia . 
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Mitica iò ben io il voftro fdcijno con . 
e.nuuì COITI niacenzei. Coiiiponeceiii 
ò Prodi . Dateui pace ò Mai^nanimi . 

• F tu Oirzia cond'irrai CdCo , e Floro ; 
alIcThermi Reali . Co là voglio^ ùv 
prona (c il Cieco Dio fomenta le mie 

^ tbrtime. 

Vom. Regina , Amor vuoi efibrTolo* . 

rio. Io non voolio riualità . 

T«^i. Non più. Tacete, Dàté trcffixa 
al voiho duolo. Ambo farete conten- 

. ti. Ice pur lieti alle Themie Rea- 
li , che Tiprà Tullia voftra Regina 
confblar Celio ^ e Floro in vn* illan-* 

te . parte. 

T>otK. ( Vanne SHnoc lafciua ) : 

Fio. ( Incauta Amante. ) 

Oh pazzi , .che fiere . Non v'ac- 
corgete 3 che quello moiho biibrme . 
Sol brama di goder più d'vnV?getto> 
Volfodl^larfi d^ambovoi nel 

SCENA XXIII. V 

Tarquinia , Floro , e Vomica; 

Tarq. p Par anco ritrouo Floro con 
>jfZj Domizia . Ed anco ardifci 
temerario, tu che Tei baflb vapor del- 
la Teria, d* inalzarti ;tl mio Sole ì 

" ' fi*. 

; 
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PIq. Empio latino ^ che pretendi ? che 

vcioi ? qual mendicata ragione rifer- 

bi fbpra coftei ^ che adoro ? 
Tanj. Folle y perfìdo ^ indegno , Tanto 

t* aiianzi contro vn Principe , contro 

vn Figlio di Regnante Signora ? pur* 

ohi quefto ferro V audacia della tua 

lingua • ^ • 

^écrqu^nìo yuot ìm^ngnxy U S^ad4 l 

V^nt. Frenate T ire Principe generofo J 
Ditemi^ che pretendete da me ? 

Tarq. La fé che mi giurarti . 

T>om. Altro non volere ? 

U'éirq. Altro non bramo , 

Vem. E poi? appagarere delTamor 
mio^ farete contento della mia lealtà ì 

^Tarq. Sarò fodisfattiflimo ^ 

Dom. Felice ? 

T^^-^y. Fortunato . 

fio. ( Che fento ? ) 

^om. Voglio y che^dal voflro Core, fiz 

sbandita la pena . 
Tarq. Ami il cordoglio . 
Vem. Dcxtc la delira . 
^léirq. Prendi . 
Vt>m^ Io non vi voglio * 

farte cQ7iJlev9 ^ 



SCE- 



C E N A XXIV. 



Nfelfcé Tarqiiinio, Principe sfortuiMJ^ 
■*<t.o^v Eccoti priiiQ diqiiv::lla bcìlezzi ^ 
da cui ne ripoi'taui aura vitale . Pioii- 
:ì:Ie mie rciaome , deploro.. miei 
ifòrtiinij . Ma Taiqiiinio che f,3Ì ? 
doiiefei? dch.ritorna intefiellb, e 

- {^)luiengati 5 che non è proprio de* 
Principi il ro!>i»'étrarfi alle lai^rime 
t)3r rolleiiarfi dagT infiliti) mà bensì 

- J'aflbciarfi alle vendc'ttc per fgraiiarfì 
dai» r olcra^rgi . Non sì facilmente t 
noìlri cuori s*aiiezzano ad ingemmar- 
ci di lagrime , mà ad imporporarli di 
fangue . Deiiono i Grandi con fenti- 
mento di vendetta fuegliailì a IT oflb- 
fe y non altrimenti immcrge^fi ncll* 
nziofo letargo del pianto . Solo a* 
balTi vapori e conceflb il rifolu^rlìf in 
acqua j &a* Grandi conuiene diffen- 
derfi coi fulmini delle ftragi , con la 
fpada del rigore . Dall' occhio del 
Principe deue "rondar il llagello^non 
lambiccarli in ftille Tintcrnaio cordo- 
glio. Accendano pare i Grandi a i 
raggi del proprio Ideano le loro faet- 
$Qi QììC inllancaneo volaranne il f^i'^ca 

^- D 
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ad incenerir chi gl'oftefe. Sarebbe 
indegno del nome diPdncipe diinoii 
fapcfft , tlie piangere . Mà'*'ftirqui- 
niooiieti perdi j-quil confìglio ti per- 
fìiade alle vendette di {ainpUce Don- 
nicciiiola? e figlia d'Aureliano, è ve- 
ro ; ma non fono lodeuoli quelle ven- 
•..dettCjChe trai^gono Toriginé dagl'iii- 
t ^annid' vn Cieco j tnttoé véfo . 
-mia bando al fino re. Fùggafi "^^nr 
■ incoftante} da mes' in«oIina que 
paflìoiìi ,che miniare crudeli del ^ 
- lido Nume fanno delirar negl* af- 
fetti i e qua/ì quafi sbandir dal f^n- 
no la memoria d' eflere mortali , 
Se pur è ver che Amore 
E* Jòmmoingannator dell* aUnìi Cq-» 
je. 



Vìnt diU'Mto Secondo, 
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' SCENA PRIM A. 

^TIieimeKcali con Giardino deliziofo^' 
^ e poi fi" vedono alla 4. Scena, 

in profpetto li Bagni . 



Tlùro ^ e Vomi'^U condotta 
da Cu rT^ia ^ 




^lor. ^MSS^^ Vnqiie ingànnafti it 

Principe con amoroi 
^è finzioni > • 
Con. quelle appunta 
' ho fottratto il -mia 
caro Genitore dalla 
falce di mone. ^ . , 
f /or, O cara Domizia, fidatìflimaaman* 
te; mi torna al feno queir allegrezza, 
che per tanto tempo è ftaca fepolta fri 
le ceneri dell'oblio. 
Cin\ Oh vaghiflìmi Adoni ^ copia felice 
di geminato amore j ormai s' accòft^ 
, il tempo delle voftre contentezze^ oh 
s'iopotcffi 3 (quello eh* à miei giorni 
poteuo^ vorrei ben'io in quei Timpidi 
• bagni 3 iui tuffando Tignude membri 
' fcherzar con voi à fiiono di faltarello^ 

D a cdi 
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edtrraltóida; OI.SIÌ /?nte orati nei 
^ -vezzi, le bra mate .ie foci i sfa ttioni del- 
la mia Keoina . 

pom. Allor sì potrò dire d'^auer i| Cie- 
lo nell'acque , fe mi viene coirce/To il 
vagheggiar viia Dea. 
F/cr .Fortiinati q lieo] 'occhi, che ad cani 
- lor balia ponno occupare gl'alabaììri 
d'vn feiio. 

t>cm. ( Ah iDomizia non fon fé non la 
fileno. ) 

Cur.Ukate -, ecco la Regina , cheqiial 
Diana le n?giiingealTonte, 

l'ow». (Bifoona /ìrfiulare. ; 

rio. ( Anzi fìnj^er coniiiene. ) 

V'om. Ciirzia, cìie bianco Ceno . 

Ho. Li fiioi hegl'occhi fèmbrano di là sii 
viciefacelle. 

Pow. l a fiienarò. £ 

f/e, ( Non mi tradite ò Stelle, J 



t. 



SCENA II, 

Tullia, f fo^radetti ; 



Tull,^ Vrzìa farai, che Kofilbo Diìcé 
; V delle Giinrdie Reali fìa fido CU- 
. .itode di qiiefte Therme deliziofe, e fia 
ilvioihme Tiìniicrrtffo, 
tur. Obbedirò Signora! 

^«//. £ voi miei «i^jcpndi/Jimi o<»^ecti 

ve- 
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venite a dar pace d miei fofpirij nell* 
r<onde fcherzanri; colà voglio efferc 
'fpetcatrice delle voftre gare . 

X>om. Per tanto .f^iiibilo feftei^si^ V 
Tna in Zeno ( empia cadrai fommerla.) 

JT/o. O^fni mia fpeme per la gran gioia 
abbonda '( fiamma lafciua cftinoiicra 
cjuell* onda . ) 

ThIL. Venite al riftretto^ò Carinone vnà 
Dominante dal voftro vago fìgnoreg* 
giara deiìe incontrar quei piaceri , 
che sà compartire il prodigo Amore 
à chi vefte bellezze^ à chi ha per meCt 
•fasiiiere le grazie ^ Li conduce alBa^ 

SCENA] III, 

Curìja y Tullia y Vomì'i^^y e Tloro j clyà 

yanno alù^r^no ^ 

Curi 4 Ndate pure al pollo de' piac©^ 
J\ ri, che Tullia in sì placide 
calme è giunta al fine; colla trionfan- 
do d'vna Regnante dominarete col' 
fcettro d'Amore nel Reiino delle 
compiacenze.Gran fatto ! ch*io quan- 
do era gioiiine haiieflì traccollato in 
fìmili poltronerie,<5iiardami il Cielo; 
io voleuo far tutte le mie cofe ali* of- 
Ciiio j e coéiì ero tenuta per madonna 

D j jno- 'fimo- 
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sriiodefta ; mi cohif io credo , eh* c 
jtanto affamata, chje non la guarda^ 
rcbb^ fè foflTe in mezzo alla piazza , 
.Guardatej vna Reoina,che doiircbbe ; 
(accompagnare il ri.fjore con il deco- 
ro, fi fa fchiaiia dell* impudicizia , ~ 
■tìuììà Rima il rifpecto , non rij^uarda 
J'hojiore j fe almeno incrodiiccfle 
«qued* zerbini di nafcoilo vn doppo 
l*aItro nel gabinetto fecreto andareb- 
p.iflando , mi troppo ingorda alle 
delizie del fenfo j li vuole entrambi 
jiel medefimatempo(az'a "e; e pare è 
jtjipqfTUnl.e, io per nie mi vedrei mil- 
to intricata, {arébbe ben haiìa.me 
J*haiier parto adequato, ma continuo. 
Ella mò non sò come Tintenda; sò be- 
ne , che la Régoria è diuenuta' vn po- 
ftribolo , & io certo fe và di quello 
^paflb , mi yooJio leiiare dal fiip fcrui- 
"2Ìoj perche fono cofe,che pregiudica- 
ii'>alla mia honcftà ; orsù men vado, 

Ibrfi in breue bifognari correre al ru- 
more» 



0 
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SCENA IV. 



Si vede il Baono, 



Tf;//.y^^Rmai é il tempo ydie gì; Idd- 
vy li miei vezzofi fcófii'ino li mor- 
bidetti alabaftri del candidiffimo fen 
di nelle . Sii dunque al rifleflo di ve'* 
ftre memhi^ intatte tìn^a^di roHòr 
la via di latte. 

Vom. To fonr^ pronu. 

Tlo, Eccoli! i su la fponda leandrb inna- 
morato. 

I>jfi^.:Mià Ilejy,ma:Compiaccteui^ che pri-^ ^ 
ma vVidorni il ci-Fnc. 

cir io v*-infiori la vaga fromedi^X 

5^i;fi. { . .1 irir 

ThII. yàlQdii?farui>così {eml>randod/e{^ 
ler nou^^ Ciprigna:» 3 gioirò in braccia ^ 

I>o;/;^ ( Floro fij lefto a allettamenti 
*ch*or, or la fueno. ) V 

Tlo. ( Inte/il ) Bella Aurora , voi forma- 
nte col voftro vaerò vn* orizonte focofb, 
«hì^ntre à voflri fgiiardi arde Celib j 
^s'^incenerifce Floro. 

Vqm. Vaso crine, che ^arreg£>tando co! 
rSoIe abaglianco le Stelle^ deh pietofii 

D 4 dà 



dà poG air indefelìb mio core f 
Ilo. CaiKÌidi(Cma t'ipn^e , . ecco, che al 
contiapofló de còloi'i formi vn Iride y 
prefaga delle mie fortune^ Mi fé non 
eiro, eccola rapita dal /onno 3 Domi* 
Stia ! ecco il Ciel per voi fèreno . 
Vom. Lafciiia Sfinge ^ or "mori ^ eccoti 
fuena. 

^{fl aliar H colpo col pugnale efc e Ai:fe^ 
V* a Con nome di falbo,, 
e la, trattiene » 

SCENA V. 

jturelianoy efudetti^ 

S?/*. r^Erma? che fai ? tanto ardire con 
1* vna Corona? 

Vom. ( Che miro? Il genitore mi trattie-» 
ne le vendette, mi fgrida? ) 

Tuli. Oh Cielo, e quai clamori 

Tlo. Quiui Aureliano, e come? 

Vom. ( Anco il genitore mi contrafta le 
vittorie?) 

Tuli. Celfb qual inftantanea metamor» 
fo/ì ti port^e il ferro nudo alle mani? 

pom. Vdite Regina, e regolando voi fteiP- 

- la alla rifleflione d* iheuitabile peri- 
colo, date paceall'immoderata vnftra 
ingordigia di barbarie, elafciiiia, 
Cdfo io fono j perche tale mi defìde-» 



T E K 1 o: %ì y^' 

' ralie^rmiilai le brame delTaffetto per 
punire in vn tratto- il vofìro difìetto, 
paflt'i;"iai la fccna fetida di /ìmii late 
liifìni'he , per efliniiiicre in voi V in- 
cordo appettito di rinfilale dilerto. 
Mi aflociai con j^elofl Ibfpetti , per 
mas^giormente amciirar voflra vita 
lotto i rigori quefto g iiifliflTirno accia- 
io i e villa il Cielo n'haiirei à qiieft* 
bora formato fcempio,fe raiiaerfìta di 
maleiolo Dell ino non me J'haueflc 
impedito. 

2r^i//. Scelerato , e tanto s' atianza Tini-» 
portiinità contro vna Corona? 

Vom.. Moderateui Regina , <ef")ftetroi> 
po fìtibonda del le llrai^ o i ^ & aiiida 
de profani fracidumi , ìosà il Cielo, 
da quello pendono i fulmini, per 
e"flingiiere la vofh-a fete , e psr punir 
voftri fallii e fe importuno coftui noli 
mi fi folle oppoilo, e Floro troppo ar- 
<lito non mi haueffe arreftaco il colpo, 
poteuo bene aflìcurarmi del trionfo, 
mentre in vn tratto gloriolàmente 
trionfauo d\na Sfinge lafciua, d'vn 
Mofh'o Triforme; riconofcete in tanto 
la vita da quefti , che troppo indul-» 
genti vi diftefero. 
Ilo. ( Quanio c iàgace amore . ) 
I>ow. ( Saluo in vno l'Amante , e*I Gè*» 
nitore.) 

IkU. Barbaro ! dunque (otto mafchcra 
di Baij Jifco leta Icj ombreggiato di ro- 

£) y *" fe 
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. fe , ricoperto di gigli tanto contro 

TùIIj.i ofa/li? sì fiere ftraggi all.i mia 

vita, tali crudeltà alla Repìna di Ro- 
' ma? vò che in breiie fiano pena al tuo 
. fallire Tangofcre di Perilìo ^ le pene 
; jdi Maffentioi intendi ? 
J^/o. ( Anima mia^che attendi. ) 
Vom. Nulla temo /e ftra<>gi ^ faprà dif^ 

fendermi il Cielo, 
Tuli. E tiì Roflilbo, gid che in duph*cate 
. forme fofti della mia vita (ciido^chie- 

di quanto rii fii ; da tuoi voleri han- 
* no dipendenza le gemine della Coro-: 

na, i commandi dello fcettro. 
Tanto peejgioj ò mia Regina ^ lai 
' corte/ia di V. M. quanto lo Scetrroy e 
c Ja Coronai qua le riceLio in premio^ e 

come fido vaflallo à maggiori impre- 

feanfìMone vino. 
Tié^lL Gradirò Tempre più gV offici; di 

tua fedeltà alla qu.ile il fellon di mia 
^ vita confègno. 

, Chi fi refe al mio Amor pianga alla 
fde*^no^ 



- ^ 
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SCENA VI. 

-fi 

TtorOy DomÌT^ix^ Aureli :tno doppo Gcrìllo^ 
^ che foprag^ÌHuge^ in 

di J parte. 

f/o. TI yj Io Principe ? 
Pow.-IVjLmìo Genitore? 
Fio. E come sì tofto Dominante i n qne- 
y Tea Reggia > feper akroerauate tu^- 
r "inno? 

Po»«. Sì tofto f^r ombrofi bofchi hamio 
Ì3 /incerato loÙegnoi^' viu Sfinge La- 
. fcma ? . 

^!*. Ad altro tempo vi narrerò glte- 
( uenti . 

Vom.Mì dhcm\,e come diffendefte, l'im- 
purità di Tullia, fé da quella hcbbero 
. origine li noftri dilcari ? 
ylt*, in breii: periodi ^ vdite le mie for* 
j_ tiuie, e da quelle apprendete le vicen- 
( de de mortai j già prigioniero cadei 
. con Floro nello rconfiitcodeir armi, 
e doppo foppprtato gì* oltraggi della 
^ Eeg ina^da quel la pure fui condannato 
à fopportar li cruci j di fpietati^me 
4 Beine j à quel la volta condotto fui da 
Tarquinio con equiuoci ftrani Icuato 
dalle man' di min:rt:ri,eda quello ot- 
tenni la libertà , aftrin^cndomi à nom 

D e fco- 
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fcoprìrlo j ne meno farmi conofcerfi 
alla fiijlja,c conHdandomi fra la foìi- 
tudiiie delle più fofclie feliie iui mi 
aflicmò della vita 3 là dimorai per 
cjua le he tempo ^ in liabito di paftore; 
del quale mi coprì Tarquinio ouando 
vn y,iorno di r^pente^vedendo aa lun- 
gi alcuni cacciatori in pericolo della 
vita_, & vdendo il grido^ e T imploro 
al foccor/o ^ io tofìo dato di pi^Jio ad 
va'* afta diffefì la Rei.^ina;chégià pre- 
da d\na fiera reftaua ; ella vedéndofi 
Jibera dal periglio^ è ricònofccndo da 
me la vita, à forza mi richiamò alla 
Corce^ ioguvfìn(i f] nome di Rolalbo^ 
&z in premio della f^ede ver/odriei 
vlàta^ mi diede il baftone di commaii- 
do 3 e coiiiliruì Duce delle l'^uiidie 
Keali ; quiui hò fin ad bora incoi^nito 
dimorato conqiieiroflequio di lede I- 
tà^ che già hauete da m*^ riconofciuto 
riCli^impedir di niiouo la perdita del- 
ia vita alla Regina folo per non viuer 
lontano da voi , chcfietela luce ^ e 
pupille de gr occhi mìei. In tanto 
habl> iamo propino Deftino. Da quel- 
lo riconofcece h vrta . Voi Floro 
attenderete Domizta nel Giardino 
deHa Keggia . Colà per vie fotter- 
ranee haiierete entrambi lo fcimpo 
iìciiro i pi» liate quella fpada in voftra 
difefa . 

érx ( A tempo gji! nfi . ) 



i' feoiiiiò. Caro Floiq Addio . di Z 

j:/o.f oftofoiò quanto commandatc mio 

Principe : mia bella vi attendo. 
Pùw.lte pur lieto dile^tiflii^o Floro,che 

forfó in breue ; baciàrd f orme voltrc 

il pie nel fuolo. ^ 
Cer. Ad auuiiàr Taic^uìaio io parto 

volo, 

SCENA VII,> 

;>#«>..'pvOmizìa vifcere dell' Anima 
A-' mia ! vnico og2;etco della vi- 

- ta d'Aureliano, ho»?cneti fono fida 
fcorta alla libertà fegui l'Amante ; e 
fpofo . 

Ì>ow.Pierolìnimo Padre, quando hauran 
fine quelle viccindejquando fi placarà 
il Cielo? io vado sì , e come Sole fe- 
guo Floro , ch'è il mio Elitropi* a- 

- iiiorofo . Padre sé fin ad bora hauete 

- albergato nella Reggia fctcofpoglic 
mentite per nó viber lungi di Domi- 
zia ,'eda Fioro , giunti , che fiamo in 
ficuro , deh lafciatequefta sfingei e 
non ci abbandonate . 

;^/*. Figlia, ropportunità del ^^po fb- 
djsfra'à le tue preci. 



W rìA :;T ;,T 'Oi* 
P^w* Addici» Padre paito^perchesé lungi 

vino dall'amato oggetto , poflbbea 
r dirjche fenzii Talrru hò il petto^ 

S C,,£ N A Vili, ' 

uìurtLianofolù 

0 

^ur.^^ Vicende Mortali , qualj'ormi 

icorsfòa 11*- au^e ce contenti 
inalzato , tofto ne fcopro efiere vn 
rag^ijio (enza Juce il taaore: & ec* 
comi nene pili lerene' tranquillità 
fatto fj^hioco ddÌ3. fortuna ; nafce la 
r ^ioia cial fcno 3 mà irtcontra la mor- 
- te in fafce ; e quando tiranneggia il 
i. Deflino y fa che il bambolei^ì^iante 
u diletto pvoui entro la cuna la tomba 5 
Maraccorto é quel penfiero , che fi 
quieta nella calma di luflni^hiere 
Iperanze , fe altro non ci porgono gì* 
^ ombregsiati diletti , che m'uaccie 
borafcofe ^ alrro fton ci addita la 
fpeme , che fini ftro incontro im- 
peruer^ta forte.; altix) non prò- 
duce ^arbitrio d^nftabile Deità ; che 
i fantafinatiche apparenze, adu latrici 
i> .menzogne 3 e falife chimere di velati 
contenti : Io intamo uiftodirò qnal 
Ai f;oiji Ìip,Iia , e lofpofb, con l'ani- 
mo gl accompaonarò iìciiri , e da 

Jnngi 
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filmai procurerò picfei'tiarli dalle ir* > 

• gmfte Tirannidi di qiiefta iafcitiifll- 
- ma Sfinge . Giore Aureliano j fegiif 

• pure nelle mentite fpoglie la pratci- 

• ca di quefta Re^^gia , che forfè vn 
c giorno , vacillara la Corona di 

• Tullia, per inalzarti a quel feg^iò, 
r che con fodo rigore tentali! calpe- 

Ilare. 
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Giardino con fòtterranea • 

Tioro fol9^ 

s 

J/or, -QKtìfunmiffime rofe-, voi che 
1 pompolè alla vaga Flora for- 
mate il Trono, confortate col voftro 
pretioio odore le ;iff imìcare nari di 
quel Floro j che fatto berfas'lio del- 
••IJa fortuna"} requie non node , mX 
i agittato dair incolKmza delle vicen- 
de terrene, prona nd ogni momeftto 
, Ji deliqui), più afpri delle più potenti^ 
( paflìoni. In voi mi i*aflìi;no òcan- 
I aidiflimi Gigli , ^ladavoi pure ne 
prono il riftòroichc fete iòmmogero- 
* glifico della fede. Di q-iella tede, 
(la cuina nacquero le mie .miferìe , 

dalla 

» - 

/ 
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dalla quale bebbeil «atale 1* affentld 
deirinfdicitd ; in prembo alle vo» 
ftre amenità 5 eccomi ridotto perat* 
tendere Domizìa, con cui fcoiren- 
doquefta Torterranea enrrambi in» 
contraievno lofcampo , ed il cieco 
. bambino con la faa face tutto man- 
fueco ci (bmminiftrara quella luce, 
chesà produrre nell* ofcurità delle 
tenebre. Animo Fiorò, che non ii 
dà maggior contento ^ che il fu?;i?ire 
con Giteli* o^^etto , a cui fi dedicano 
le adorazioni . Il Cuore cuftodito 
dalla beld , che s' adora facilmente 
ottiene fìcuro Io fcampo: Io intan- 
to entrerò nella fòtterranea iui itn 
teudenda il mio b^ue» 

S. C E N A 
Tar quinto ^9 Oerlth(y0 

JT.^i'. TpwVnqwe hanno ftabih'to Domi^ 

zia, e Floro di fuggirfenc 
dalla Recjgia ? 

Sii^nore la mia lingna non è difpo; 
fta ad articolar menzo<'ne ; quanto 
^rdi; tutto vi dico ^ ma fé non erra il 
guardo, parmi di vedere à qudJa 

volta Donaixia^ ritiriamoci in di- 
sparte. 



y»y vdt' iÒ , che nii io ? . - 

Sì ch'^ la tnìti Tiranna, il pié riti- 



ro, 

S C E N A XI. 



in difparte,)^ 



pt?;;;.TiyrTa gradita Yperapza non rtiì 
- -IVI tradire ; ceflf^itp *ò lu/in ^he 
. ^'iiicantarrice Sirena ./ ccflàt:: dfca 
verfo Domizta fi mditòro , deh sé 
della Re^cria fìete Da mi snelle coper- 
te , quel la frequentate , che ijià quel-» 
|a deteflo . Ite pur liece nel centro 
'deirinfidie , che cola meglio incon- " 
trarète faaori ; me<2;lio pratticarete 
gToflequi) del voftro officio j deh te- 
naci partite da qiiefto Cuore , date 
porta à quèft* Alma y die Yltibondi ' 
di ooder altro Cielo abomina qneU/ 
Jo di barbarica Reggia ; Ma oh Dio, 
ou'è il mto bene , ou*è il mio Floro? 
non per anco Io fcorgo ,e pur doureb- 
be hauermi preuenuta • 
T^y.'^ella Domizia. 

Pow. Cieli predatemi aita C qui TarqUM 
n^o ? ) 

Ger era T epre è del Padrone.) 

ST^r, p^rruzia dourcfti hormai appren^ 
' aere 
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deve, che t T-irqiiinio', pi» Hi Ti^ro-'^ 

,frprc^i# afiotat oi'CsM WabeJ voi-' 
tò. * 

Vom.E che pretendi ? 

T<iy. Bramo ci*eftingii ere T interno de! 
mio ardóre nel tua fèno : Ole cfii can- 
dore oareooia con gralabaftri . Il 
niio(;aie idolatra dei.tno vaoo ,i)ra- 
ma "Vcarfi' ^ oue 1* alba ne foitni i 
chiarori . 

/* >»o/ tocc^y // ye«o ^ ed ella lo reffìnge^ 

1^ m Teijierariojche centi ? 

Ger.Pcrche Floro non habbia I^fro T- 
*^in£»relIa,vado à racchiuder Fo. 

Tar.Oàì pietra infènfàta, ò vìiohùù alfe 
compiacenzèj ò ti vincerò con la for- 
za. 

r^w.E che prefi-mi AiSà^t i 
Tar.Già che nel petto r,icchiud» vn* A^- 
di Fer^jVÒ che tofio conofca qiiaa- 
^t<^ sa fa r vn d i rpe ra to, A m a nte. 

la J)rtnde-pcr yn braccio, 

ro.«2,F.pipio cot 1 nto ardifci? 
GVr .Ojd non pai. 
I>c»».I afciami. 

T^y.Il mormorio di qiiefte frofidi occij- 
«pa iJ g-ridojalcun non t'ode,e credirevi 
ch'il tuo /perar è vano, 

mentre la yuol condurre nella Cctter-^ 
^- r^nea^e^ce fuori Tlor»^ 
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TERZO. 

\ 

SCENA XII. 



n 



Tloro ^ eli f lèdetti con ffad^i 



jp/ir.r> Afta,che Floro Toda empio Ro- 
ÌJ mano^ 

Po Sorte! , 

Ger Che miro l 
Tar Q^i Floro/ 
Gè-/-. Vi ci pet lenne f 
Vom. Alfin refpiro / 

Jndegno del noma di Principe.bar- 
baroinlìiimino , C::ir<^ni da vna de- 

.ftra di latte qiiefta tua (acrile^^a ma- 
no . \ 

IP loro lena. Dnmli^ta à Tar quìnlot 5 

T^r. Floro leprimerò la tua troppo audv^ 
ce temerità . 

fi^o^.NiilIi pa je/ito, cheiniianoraoi^ira 
la ma inente t pensieri, per ofcurai* 
con l'ombre di lardiiia il candore di 
quefto mimito Gi^Jio, 

Tir. 0.m:]iie indegno con tanto ardire 
t'opponi al miggior Principe di Ro- 
ma ? 

P/«.Om'a da Principe^e non da Sicario 

delPbonore. 
Oet Scoft Iti temerario. 
Tar.O): (^nefh fpada punirà ben tolto i| 



H 
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tuo orgoglio . ^ 
Tarr/ttfnh font mano alla f^ad£^ 

Animo Signore, elicvi fono àk« 
to . 

j'/o. Non lamento brauure. ^ 
T^ry.Mi Irimarai , codardo, 
J lo. Per codardo ti voglio . 
Téfr. Prendi la fcheriDa da qiiefto Qol- 
po . 

Pio. Sei Principe,ma goffo l 
Ttfr.Renditi Temerario. 
yio. Floro non fi rende fe non à forza di 
ierite. 

STrfr.Qiieftadebellarà r infolenza d v» 
fuddito . 

y/o. Anzi perche fu vana mi farà trion- 
fare. 

Tanto s'inoltra la perfidia di Fio* 
ro? 

y/o.Quefto brando farà il vìndice delle 

tùemaliiagita. 
y^r.Raffi enati ^enerofò, 
J/o. Cedimi il brando tù fiipeibo hio- 

flro . 

/; leua la ffada, e to getta à terra^ 
Yar. Contro Tarquinio * 
GcY, A fé fe Gioiie non ci aflìfte flamo à 

«lal partito, 
F/o.Mori indegno. 

l>ci».Lafdat€ àie vina, dilettiflimo Flo^ 
rojferbate il voflro valore à più pran 

fòrte . la Vita ad vn Tiranno c fcm* 
prc morte. 
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f/o .Prendi il ferro ò codardo , che Pìoi "^7 
ro nel. tuo fangiie vile fdepiia: lordat 

• Jamano., 

Cetpa Ift ffada dì Tarqnìnìo fi:t^r?a» 

pow.Reftane ò Prence indegno , amaucq 
3 C E N A. xnu 

T^rqutnh forgendo da fen4 , 

e CeriLbo^ 

Uer, Qignor Tarquinio fate a mìo mo- 
3 dojlafciate andarli alla mal 
ora , pei clieci è poco da far bene per 
■ voi j e per il feriio . Dicemi . vn poco 
fè vi faceiiano preda di morre , come 
r faretòè'palTata per me ; hò fitto vo- 
r to alla Dea della pace dinonftarpiìi 

• con voi in si fatti duelli 5 Guardimi 
: il Ciclo . 

IT^r^Gerilbo , co^ì vanno le vicende, di 
chi ville . Ma perche gToltragc^i fono 
infopportabili caduti in perfona Rea- 
le , perciò per oblilo 3 e douere me 
ne delio rifentire , volarò alla Madre, 
ed à quella ftielarò Aureliano , e fco- 
prirò Domizia : voglio che queir- 
^Empia fìa trofeo del Ino fdeijno. 

Cer. Quando credei che Tarqìiinio foflè 
vn formidabile campiojie à fe lo raui- 

faì 
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fai vn bel poltrone . ; 

T^rr.E tempo .di vendetta 3 vò fodisfar 
me fteribnella ftraooe di queftain- 
deì>'na y mèii volo alla Genitrice fio- 
cruimi Gerilbo. I 

Gcr. Or 2 oi' ^ vi feguo . 

^ c E n: a xiv;. 

CerìlbofoU: ^ 

Cer. r^Ouero ^ fiientiirato Gerìlbo^ eC* 
1 coti nel boiafcofo Mare , oiiè 
V incoftanza del tempo ^ ti riduce a 
proiiare la difaftrofa borafca di noie- 
fi auiienimenti . Me infelice l fe Tn U 
Jia s'aiiùede ch*io fia fiato concorde 
con Tarquinio ad inuolaili dal fiio 
IHegno Aureliano y io per certo farò 
il primo à prcuare il rigore di {de- 
gnata Regina . In fbmma il feruire 
nelle Corti è vn tormento d' inferno^ 
idi riprouano ad'ogni momento mil- 
Je angofcie j Da quelle la gioia fe ne 
Aà sbandita ^ e ibi o vi rifpojide J*Eco 
Jella difgrazia fbprachi in quelle 
paflèg:5ia , Ou^ioper (bttramii dall* 
cuidente periglio in vn baleno 
VoJo a edarmi a fette Colli in feno^ 
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TV/l^^i Amoiofi penfreri or vi rfc-* 
IVX chiamo à confi^fiò ; ciit'emL 
dejrg'io lafciar impunito quel Tiran^; 
' no , che con ìn«^anneuoIi modi, tentar 

• fuenare il tnio fcno ? 
Eco. Nò. 

2"«/. Dunque per honore della ni ìa Co- 

* rona deuo ricercarne vendetta. 
Kco. Vendetta. 

TuL Anco le fteffe Pareti formano Eca 
compaffionciiole à mìei oltntggi ,{b-, 
,Jo mj, tiene CoCpcCo i\ rigore vn diib-- 
^bió ,'clie.mi fconuolgé la Mente, fèr 
Celfo Zìa huonio , ò Dorina , 
£co. Donna. 

Tul. Dunque infàriibile né fcorgo il tea- ' 

'dimento, 
jPcP. Mento. 

ThL Et eccomi maggiormente lòfpefà 
nel dubbio , 

W.ro. Dubbio. 

'S*/ .Se bendubbiofa del fefló , nulladi- 
meno non deue regnare eh i non ha a- 
nimo di farfi tcmèie ^ e di punir gl*'- 
indegni » 
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(T^/. Ah y che fe fo/Iero degni haiireb* 

bero corri fpofto ai mio aftetto con i 

vezzi y non altrinieitEi cwi i tradì- 

file lìti • 
ico. Menti . 

ST/*/. Mentite Vói bugiardi rimbombi, 
che à forza di lufiiighe mendicate d'- 
articoJar parole in faccia* di chi <ì <!i 
vpi ìSignora* , 

jEco.Hora. 

r»/.L* jiora farà già pronta , quando ìx 
Regina del Tebro ali* or^uDglioib fica* 
rio ordinarà la morte ♦ 

£c^. Morte . ' 

ar^/. E con la morte ricol mani J^inde- 
gnodi mille ftraggi ^ d' imperuertiti 

^ martori condegno caiiigo della di lui 

\ impietà» 
icj. Pietà. 

5"/*/. Altro ci vuoIxherEco^ ch'oggi 

pfetade implora . 
ico. Plora. 

T ut. Non fono badanti fe lagrime d'in^:, 
fen fato fa nta fina aclammolire ilcuo* 
re d'vna Regnante, il di cai fcnno 
le ftraggi Tinuita. 

£co.Viia. 

^Tnl ìSlon f) dona la Vita a chi la Vita of- 
fende, troppo fra le dnnze delia conv 
paffione io aimorai^ 

ThI.. ;rraf ru filf) Oratore^ vanneaF 
Cenerò dell\ibiilòj cpijde^no soglia- 
. delle 
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dette tue ùiginfte preci; e che ftimaui' ^ ^ 
ò empio . che in yn petto muliebre 
non poteMe annidaruifi il coraopio? 
Forti in errore -y, tutto sà ardire^na 
Kegnaofe oflfe (à, fdeg nata, e potente» 
Sì ìe vendette nell* èmpio /iranno ì 

trofei dèlie mie glorie, lo feudo di 
jquefb deftrA, 

SCENA X V i; 
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quinio le ne viene frettolofa 
a V. M. non sò qual infòlito furore ìq* 
trafp<^iT^ alla R^gia. T || 

Tjtll. Porle npuo rancore de«c imgoBk* 

" brar me flèlTa. 
Tar. Mia. Genitrice ? 
T^ull, Che in lo 1 1 tó f ti rore , sì d i repente 

ti tralporta alla Reggia? 
Tar. Strani aiiuenimenti, 
Cki-. (Ci?edi?uolo fàrà?) ^ J 
Tuli. Narrami in^breuioeriodi Ja lèrie 
• ,di sì llrana metamprfo/ì . 
Tar, Qu?l Pailorq , the condiicefti ali»" 

» Kegaia nel ritorno dalla caccia , di-j 

.cendod-haiierlo rinuenuto ne.I hot 

, co, non e Rofalbo? 

'^w. Non èRolàIbocQlui,cfe€L|i^Ja 
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ua vi tol fé all'ire di c]ueir indomiw 

fiera ? fegu ite j^ùr Signore, 
^ay, Egl'è Aureliano, 
Cnr. Aureliano? 

Ttfil' Come ? e chi sì temerario lo libero 

' dair artiglio dell e beine, à ciula 

- condannai per morto? 

far, lo, che vinto dal cieco Nume tartt<* 
opraij che furono in vn* iftante eflau- 
dite le preci di Dontizia dia figlia « 

Tuli. Ah Tarquinia, che oprarti > 

trar. Anzi di vantaggio deuo narrarui^ 
cheCeir© ^ . , . . 

Tuli, lì traditore della mia vita? 

Cur, lì Sicario della Corona di Roma? 

T^r. Ei non è Celiò j ma é Domizia fi^ 

' crlia d'Aureliano. 

f ull. Domizia > 

Tar. Io , vinto dal fuobello , quando £ 
finfcgelofa della perdita del Regno, 
cfuppofe douer 'palcfarui i Riibelli 
per priuarui di vita , la celai in finre 

• Spoglie al voftro rigore fotto nome di 
CelTo. 

CKr. Strauaganze bizzarre. 

Tuli, Rcfto tUor di me ftelTa ! fegui pu- 

Te; 

Tar, Cortei {prezzando il mio afFettoi. 

• tentò di fuggirfenecon Floro , ^ 
fuU. ( Con IV beltà , che adoro? ) Ciir-* 

zia fà , che in breui mouenti Aurelia- 
no mi dia iìcuro Floro ^ c Ccifò nelle 
'manif Jntendi/ 
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Cui'JEfeqitii'b i commandi di VM.faru^ 
l>f . Di tiictequefìe vicende ne ili l' ori? 
.^ine il faretrato Amore, 

4 
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"5 Tullia, t7 apéiuinU^ 

^*^'*A ^ ^o^^^- Faglio I ecome/bt- 
\ tiare dal mio yindice fdcgno 
vn Traditore, vn Rubello^ e non iai 
tiì, che vna Corona oftl-fa deue calca- 
re con piede iniiitto quel (èntieroj cjiff 
laftricato co* membri deirimporrtmo 

. nemico fenie di fcorta a'Trionfi deUo 
Scettro > Tullia, che à fuoi giorni.hà 

( afpirato a Trofei di vendetta, non si 
. faciltiicftte ha ceduto 3 più, pref>oten- 

r rii paffioni, perche non ha per anco in» 
tefo y, che cofa Zìa timore . Troj>po 

. t'inolcrafèi , ò figlio j la mia defìra è 

: nata à vindicare, non à digerir I* yi- 
«^iiirie ; è troppo vi fé quel cuore , che 
non fi rifente a oltraggi , anzl dt 

. poca pofa è quello Scettro, che fi ri- 
lòlue al mormorio delle preci. E nóa 

- fai tu , ò troppo credit fo , che le Re- 
. gie Corone fono fìmiir a Aftri nel- 

- 'ofplendoiej quando fi mirano , alle 
Mediife quando temerariamente fi 

: toccaao.Sapeua bé Aureliano che de- 

£ 2, ue * 
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'^e temer chi le ofrende,e chi leTprez-r 
^^-aa/ìfabricaiPprenpizio. Sono offe- 
fi da Aureliano per T ardine di guer- 
reggiar il mio Stato >d qiiefto rifletti, 
ò figliole pefitamente<»n fiderà, che 
le guerre di temerarfo aborto nonr 
fèmpre inducano vittòrie . Arrifchia 
tal yalt^i ir propria' chi cerca rapire 
ingiuflamente l ' altrui . Tarqui- 
nio (pecula il tuo cf e Fitto , e lo 
- fcor acrai colpefiole di lefa NfeeftS. 
Am'oredfeiienon ffimarfì , quando fi 
•tratta di tradimenti; dunque fcópren- 
do Domizia figlia d^^iirelianotiran- 
na della vita della Ge/iitrice , in* vece 
di fcoccarnc' contro- di /ei i fulmini 

per atterrarla con fiiite difcolpe, la iri- 
(raefli dal mib oinfto ria«iNe;(AhTar- 
qìiinio^ Tarquinia. Non è cfegna 

{>aiTo di queft'o Scèttro , queUo, che 
o (opportaoltraggiato y anzi doiiria 
^ cadere (opra di te iF caftigo, fe la pie- 
tà di madre non mi trattenefle le ven- 
" dette;;(aIlo il Cielo , (e Tullia nonne 
faceffé crude II flITmofcémpia. Confi- 
diera, ò Tarqirinio la gramezza del tuo 
' errore ; arroflifci in confidèrando l 'ol- 
traggio, che legato dalle fciocche 
menzogne d'infolentito Amore, face- 
^ fti a quefla Corona da oli ne riporta- 
tti la vita; e Ce per Tinanii predpita- 
ffi fiijMiiti della Genitrice, pentito 
cEel mista tto^ coreggi con le vendette 

il 
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ildiffetto di queirarbitiio^che feppé 
. fòp])ortare il tradimento nella mix 
vita . Riedi, riedi in te fteflb , ed ia- 
norridifci. ad va'eccellb tato efccran* 
do. 

far. Genitrice pi,;tofà > eccomi à voflri 
piedi pcnti:o d'ogni mio trafcorfò 
mancamento . Salto ilCielo le mie 

" operazioni hanno harnito per oggetto 
Taggrauio della mia Genitrice f Pau. 
troppo fàpete ò madre di quanta poH^ 
fiano le violenze d'Amore , Da quel- 
le appreli la tenerezza per fóttraredal: 
vòfho rigore Domizia . Ella liicràv 
dofi à miei oflequij inclinita heboe 
iforza d'oblic^armi à liberarli da mor- 
te il Padre. TutP)t€ci,|7ercàc- legata 
dal filo belloj non poteuo fottrarmi in 
fodiài'arla. Perdono vi chiedo ^ ò Re- 
• ^ina/e'fbn ben ceito^ che ngirard'an- 
«lo eoa occhi materni il parto delle 
"Voftre vifccre ^ con don a rete qiielje 
colpe , eh' alla cieca mi coftitiiirona 
jjeo di lefà Maefta » Fiì forza d'Amo- 
re e fe Achille per V adorata beltà 
vaneggio con la gonna muliebre , 8c 

. ad Alcide tu d'vopo Taccommodaiiì 
alla cannoccchia, ed al fulò; non fari 
da VOI ftimato in me gran cafo , nelj[* 
ifcoprirmi reo di'quefto Scelti^ 
per t'orza d'Amore^ 

Ttifl. ( Anzi il mio Amore troppo im- 
. modeiìo aicritameme mi faa caripato 

Di id'iri- 
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- d*inriirti.>Lenatifiglio; già ti perdo 
^ no, e come figlio , e vifceredi qiicfto 
mio Ceno t^abbraccio . Sò che Amore 
" è l'ovigìm di qnefti okvz^^iy fi] piiì 
, prudente in anucnive e più fedele 
^ 3 Tullia y (e biMnii il manegi^io dr 
^ giieftaSceitro^ rhonoredi queìta Co- 
' rena . Ritirati d tuoi appartamenti, e 

colà in breuem^atLencti. 
!rifr. Tanrò farò . farte. 
T^lt. Ancl>^io'. per amore fono ridottà » 
qtiefti eJftremi ; vn'Alma Reale infet- 
ta di qiiefto morbo difficilmente pù^ 
rilonar fa praj^a^ 

SCENA XVIIL & Vltima^ 
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Jtu, r^^ E^ina eccomi pronto eflfect ito- 
tv re de comandi della M.V,Flo- 
To,. e Celfò, da me con lincerà fedeltà 
coiloditi a 1 vo%o Reg io afpetto con- 
felino;. 

^uli. Celiò eh ? frvrìd'enda yerfo ^Urf 
lUn». Temeraria. yerfoVomic^ìà. 
Son-lcopena. } 

^uU. Così fiordifcono i tradimenti alle 
Regine ? con finti fc^i^lr , con fpoglie 
mentite, con afietti iimalaci, e Tiran- 
ni? 
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'Uu. ( Che afcol to? ) 
rio (Chefenro?) 

7^»//. SemrTacrilegàf , àd Aureliano fei 
. oblioata la vita ;da quello la deui ri- 
" cono fcere in eterno. 

( Eccomi pai eie. ) 
Tu/l. Il merftodr queftoEn^eniì rafiTrt-' 
* Ila quel fò (degno , che per altro d(>- 
^ uria renderti in b rene orridifTimo oo^- 

1 molte. 
-^w.fRefto di faflo.j 
I>o»i (Io tutta gelo. > 
3^»/^.Principe Aureliano j dourefcon a- 
cerbiffimi rigori punire in vn' Torgo-, 
liofà temerità ael padre', e Tarditi'' 
eleratezza della figliajmd perche s» 
come reijnate anche riconafcerelavi- 
sa da chiane volte dui rigore di mnr- 
ce me la fottrafle, q uindi fata p rodi- 
ga neffe grazie ad entrambi ogni a»- 
^iumo condono,, e tiì Domizia , gfa, 
. che rinata ti puoi ftimare al mQncfo,. 
' fcordarr aft'atto le regole d^el ti-adi-~ 
mento^ e pentita delle offele , cadute 
dal tuo braccio a Ila volta di qtiefto' 
feno , (égui Torme del Padre , iL 
quaie come d^Tenfòredi queÌÌ:*AIìna / 
Reale defidero compagno nel Trono , 
^«y. Giuro alla M.V. quella fede , che 
jjeraltro fe ne (Liuafnli trita dal petto 
d^Aiiveriano,dalfenodi Domizia,e 
dal Genio di Floro,e già che voi niii 
Regina foprabbódate di g razie,prego 

an- 
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anco h pìaceuolezza d,elh vodn Ca* 
ronà à permettere , die Floro og^i 

^ -ftrinoa in fiero nodo con. la da lui fo* 
i^irataDomizia. , 

1^«7l'Non poflo negarci voffri Meriti 
quanto mi richiedete,(ia fatto. 

J?/«,Mia Ragina vi deuo la Vita fe pu- 
re afJa mìa vita afliciirate il refpÌLO> 

_ tutto nvi dedico al feruigio del voflro 
-Impero,, e con cor crfulMlante gradf- 
ico al fòmmo la dirpenfa de fiioi da: 
me non meritati fauori^ mentre fi de— 
^na la V.M.conce dermi per i(po(a i;^ 

"' mia bella Domizia. 

JPftpa.Eccelfa Regnante ..fefte^ia TA- 
n ima mia in vederm placata j, onAC 
per oBìigo mi dedico à V. M. per lì- 
«eliflìma Ancella , e ora che Ix 
gratitudine voftra raidupone al bra- 
^ nuto Imeneo con Floro , ben- volen- 
' tierivaeconfènto , e grazie viiiifTime: 
* ne rendo alla Regina di Roma. 

.T«//. Non pili. Floro porgete la deftra i 
Domizfa. 

I/a.In grazia della M,V,queJ(?a appunta 

, le porgo» 

y«/.'Hor vegga Roma ,e il Mondo tutto,. 

che vn'ATnia nata d gt* Imperi , al lo 
; Scettra, alle Corone al fin sa df- 
" Bellar il fenfo contumace , con la ra- 
gione i e Voi Prodi , le da Tullia ?.p- 
prendefte eflempi di crudeltà j re^o- 
^c<!i 's (ci uia ^ fermate il gì; idi ciò. 
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c confiderate , eh* il fen/b, quan- 
do domina vn* Cuor fcminile , facil- 
mente la riduce a I vei a ritratto dV- 
Jia Sfinge lafciua , dVn moftro bifor- 
me 5 tale mi vr prorert o , perche da 
quello SI di repente fui colta , che pre- 
iialfèin vn' iffantequef moffro affa 
ragione , horche da qfjeflo per li fé- 
guiti difcari n'ho riportato il rincon^ 
trodeirinimico po/Iénce , abbandond 
per fèmpre quei penffcri , che mi ri- 
duflero neiranimo if fine d'cfler ciii- 
dele , di vezzeggiar ^rAmanti^ 
fio: E qui teinrinaffo li noiofiauueni- 
mentr rappiefèntati nel Moffro Bifor- 
me , nella Sfinge lafcuia « 

\ 
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